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La t·atiea eei-eb1•ale 
è, pel sistema nervoso, altrettanto 

esauriente quanto può esserlo pei 

muscoli un lavoro eccessivo. È per­

ciò necessario, tanto in un caso 

come nell'altro, che le perdite di 

energia vengano compensate con 

un'alimentazione ricca, completa­

mente assimilabile, e che non sia 

di alcun aggravio per lo stomaco : 

un'alimentazione di tal fatta è as­

sicurata soltanto a chi fa uso di 

In vendita in tutte le Farmacie e Drogherie 

Chiedere, nominando questo giornale, 
campione · gratis alla Ditta 
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INTENZIONE MISSIONARIA: Affinchè prosperino le Missioni 
fra i 42 milioni di Giavanesi. 

Qu_asi dfo;tacoatesi dalla penisola dii Mala1aca si 

stendono veirso l'Australia varrii gruppi di iso.Je, 

le oui priJncipali 6ono Giava e Madura, Suma· 

tra, 11'arcipelago , Bi'an-Lingga, Baugka, Billlitou, 

Ce:lebes, Barli, Lomhak, Je Mohwche eac. ... c,0111 

una irmrù rià di isole e i.so'lotti adfacenti. Que.5ti 

luoghi sono in poSISesso dell'Ola111da che li 

ohiama << Indie Olandesi». Noi rrestringi,amo 

le nositrn osservazioni all'isola d'i! Giava che è 

la ,più im,porrt.mte di tutte, che ha la ,capitaJe 

di questo possed!imento, Ratavia, e che è la 

più ,popolata. 

Essa ha una superficie ,di Km. 2 132,21~ con 

una .popolazione di 41.718.835 abitanti (cens . 7 

ott. 1930). Tra questi, arhitan rti sono inclusi cir .ca 

200 mila europei (in massima parte olandesi), 

pitù di un mi'1ione di cinesi e un ,cento mila 

fra ara.bi, indiani e altri orientali, irl resto è un 

agglomerato di razze diverse in gran parte di 

origine malese e di popolazioni aborigene, ne­

griti e indoaustraliani ,che vivono nell'interno 

come gli Alfur, i Kuhu ecc;... aHo stato sel­

vaggio a semici,vilizzato. La lingua . ufficiale è 

l'olandese, ma tra gli ab,tanri i;i contano oltre 

ce;nto lingue e dialetti ,dive11si. 

* * * 
Le prime f Otiz.ie di queste isole le abbiamo 

da Mall"Co ~oilo rche vi passò nel 1292, poi dal 

B. Odorilco, da Pordenone (1323). Nel 1509 vi 

gi1U1Sero i Portoghesi che furono cacciatii • nel 

secolo XVII dagli Olandesi. I ,portoghesi vi por­

Varono subito la fede cristiana, nel 1546 vi tro· 

viamo S. Francesco , Saverio, e sappiamo che 

in quel tempo le cristianità erano fiorenti e le 

conversioni aMlondanti. Mar ecco ohe al prin­

cipio del secolo XVII giungono gli Olandesi~ 

inferociti calvinisti, e rie missioni: cattoliche 

sono distrutte. Brsogna arrendere fino al 1807 

per rrivedere la fede cattolica apparire in quelle 

isole, quando Luigi Bonaparte, mentre era al 

governo ckll'01anda, d'ecrretò piena libertà per 

i · missionari di accompagnare coloro che emi· 

gravano nelle Indie Orientali. Ne!. 1842 abbiamo 

1a fondazione deI prillllo Vicariato Apostolico 

e nel 1859 possiamo considerare le missioni 

ben organizzalte con l'arrivo , dei mi ·ssi0111a:ri1 ge· 

suitil. Ma i progressi errano pochi perchè i mis• 

sionari erano assorbiti dagli europei, sempre 

più numerosi, e non ,potevano, anche per man­

canza di personale, dledi•ca:rsi alla evarngeliz· 

zazione diegli indilgeni. Perciò furono invitati 

altri Istituti Mirs~ionari: quelli del S. Cuorre di 

Issoudlum (1902), ì Cappuccini (1905) quelli 

del Divin Verbo (1914) i Cannelitani e i La~ 

-zaristi (1923) ecc .... Ora le rodie Orientali Olan· 

desi rsono divise in 12 circoi;crizioni ecclesia· 

&tiche, e particolarrmenl,e l'isola di Giava in un 

Vicariato Apostolico e in 4 Rrefetture aposto· 

liche. Complessiivamente s.i può ritenere che 

oggi, la , popola.zione cristiana di Giava e isole 

adiacenti ammonti a circa 400 mila individui. . 
* * * 

E gli altri abitanti? Quasi tiuttr mussul­

mani 40.000.000, o protestanti (1.000.000), o 

buddisti, o rpagani. Quando si pensi quanto vi 

hanno lavorato i missionari, come erano fìoren• 

te le cristianità ai tempi di S. Francesco Save• 

rio, e come tiutte le popolazioni ,di quelle isole 

erano sull.a buona strada per divenirre tutte 

crristiane cattoliche, è doloroso constataire quan­

to piacoli, i padiglioni dellà S. Chiesa. 

Ma non c'è solo da combattere il parganesimo, 

ma ,c'è anche la propaganda protestante, rioca 

di mezzi e ,di personale e favorita dal go,vemo 

olandese . 

Ritomeranrno i tempi gloriosi come quelli d1el 

passato? Sì ritorneranno: ma affrettiamoli con 

le nos!Jre preghiere. 
S. X. 
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Unor Bissionario 
(continuazione 

Cap. VIII 

SEMINARIO PREPARATORIO 

V e li i 

Il Concilio di Shanghai, quella magnifica adu­
nata d'i tutti :il V e.scovi della Cina tenuto nel 
1924 nelle sapientissime nonne di apostolato 
che presentò con unanime consenso a tutti j 

miss.ionari di questa immensa zona, fa notare 
ohe il fine primario di qualunque missione è di 
predicare il vangelo ai pagani e preparare la 
continuità della Chiesa per mezzo del Clero 
indigeno. (Libro Lmo Titolo III. 17). 

Per ques.to S. E. Mons. Zanin, Delegato Arp. in 

Cina, nel toccante dis.corso che foce ai nostri 
missionari nella sua visita a Chengchow ci ,chia­
ma dei veri Fondatoci. Mentre noi ci affatichia­
mo rper fondare wjstiM1Jiltà, portare il Vangelo 
anche nei ,paesi più remoti dove ancora maii 
s'è sentito parlare dei benefici della Reden-

numero 1•recedente) 

zione, non perdiamo ,di vista quest'opem dirò 
così non complementare ma essenziale di mette­
re le basi alla Fondazione stabile della Chiesa. 

In Cina è inutile pensare che questo spetti ai 
Superiori, è una posSIÌbillità e un d'over ,e per 
tutti i Missionari. 

Quando noi predichiamo ai cristiani spesso si 
tocca il grande problema della Vocazione Ec­
clesfastica, spesso facciamo risaltare la gran­
dezza del Sacerdozio Cattolico per farla sempre 
meglio apprezzare. E quando noti,amo un fan­

ciullo ,di buona famiiglia, sveglio, modesto, di­
ligente e specialmeute fervoroso, lo teni •amo 
d'occhio, ne facciamo parola ai genitori, pro­
curiamo insomma di portarlo almeno fino al 
Seminll'rio Preparatorio dliJ Hiang-hsi •eu. 

Il locale del Seminario ebbe varie modifica­
zioni. In un primo tempo occupò il cortile delle 
Scuole deil nord. Anc!he fa cappella passò da 
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è il condimento più sano e completo 

che serve per preparare brodi, mine­

stre, paste asciutte. Vitaminico può 

essere usato in giorni di magro e di 

astinenza. Raccomandato da Em.mi 

Cardinali e Vescovi e prescritto dai 

Medici. 
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FElTRE 
Fornitrice Pontificia e dello Stato Città del Vaticano 
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una stanza all'ai1tra secondo le vedute dei vari 
Rettori che furono incariciati di questo semi­
nario. 
Le belle tempre d'i P. Vanzin, d'i P. Tissot e 
di P. Ly Giov. furono rper vari anni i Rettori 
c~cienzfosi e illuminati, poi, tutto fu tras.p<><r· 
tato a Cheng!lhow. Ma la lontarnanza dai 1 posti 
d1ell'inte.mo e ahre ,d'iffico1tà da rparte dei pa­
i,enti de.i piccolissimi Aspiranti o0/11:sigliò di 
riaprire ancora il Seminario [Preparatorio. Que­
sta fortuna toccò a me. Nel 1932 e 33 fu un pe­
riodo di asse,stamento; il numero degli alunni 
era minimo e si provò persino a unirli a quelli 

delle altre scuole. 
Finalmente nel 1934 ci fu il taglio netto, la 
riorganizzazione co,mpleta anche del Seminario. 
Trovai un maestro, l'ex seminarista Shao Luigi; 
furono ben ripuliti i locali dietro la Chiesa; 
siistemato 1ill cortile, i,i provvide iJJers'iirto anche 
la cucina a parte. Questa piccola istituziQIIle 
ebbe la sua amministrazione a parte, il perso· 
n.ale necessario; il regoktmento un p-0' alla 
volta venne messo in pratica. 
Ormai nulla manca al per:fetto funzionamento. 
Scuola . Stud/io · Refettorio . Dormjtorio · Ca-

mera [Per il sorvegliante · Cortile spazioso. Ma 
manca ancora qualche cosa. La cappella! 
In verità ho cerooto di mettere proprio bene 
un ambientino, coU'altare, il tabernacolo i 
banchi. Però 110n sono affatto sod 'disfatto. Ci si 
sta a d'isagio d'inverno per il freddo, d'estate 
per il caldo soffocante. Come fove? 
Un bel giOO"no il P. Superfore P. Giovanni 
Gazza che fu per tanti anni tlettore del Semi­
nmrio cfi Chengchow e che tanto si interessò per 
i suoi sacerdoti cines,i (gli undici di Chenchow 
ben cordialmente gli riconoscono questa pater­
nità fatta tutta di sacrificio e di dedizioni) sen­
tendo e vedendo le mie difficoltà mi disse: 
Scriva qualche cosa di Hianghien ed io l'aiu­
terò per la Cappella del Seminario. 
Io trasalii di gioia e con entusiaismo accettai. 
Ma me11Lre scrivo penso: Che cosa ~ farà il 
buon Padre di queste povere pagine senza 
alcun costrulito? Ebbene va avanti i'l suo lavo­
ro? mi domanda il Superiore quando ho ooca­

sione dii vederlo. 
Io nicchio, sento vergogna, ma intanto conti­
nuo a scrivere. Dalla mia stanza, da una delle 
4 porte della mia caldissima stanza ved 'o già 

)t__,,_._,....__,.,..........,...._.,,_._.,,....___.___......,__,..._,,,_..._,...____..__,,_._,...,....,........,....__,..._,....__,,,_._,....~....,,,,,,.....__,...._,..._,...~-----,c 

~ PREMIO SEMI· ORA TUITO PER I LETTORI ~ 
·~ DE «LE MISSIONI ILLUSTRATE» ~ 
} Al fine di maggiormente diffondere le \ 
l proprie produzioni la S. A. DOTTI & \ 
l BERNINI di Milano ha concluso un \ 
} accordo con la nostra Amministrazione \ 
l per offrire ai Lettori de "LE MISSIONI \ 
l ILLUSTRATE", un ingrandimento \ 
\ fotografico da ricavarsi da qualunque \ 
\ fotografia col solo rimborso delle \ 
\ spese postali e d'imballo (L. 15,-) \ 
\ quadro completo di cornice, vetro in- ~ 

l frangibile nella misura di cm. 28 x 37. \ 

I nostri Lettori quindi per ricevere ~ 
\ franco di porto I' ingrandimento fo- \ 

! 
tografico dovranno inviare alla nostra \ 
Amministrazione in PARMA · ISTI- \ 
TUTO MISSIONI ESTERE, la foto- \ 

\ grafia e I' importo di L. 15,-. \ 
X_.,,....__,,_....--....,...._,..._,.....__,..._,.....___.....,,,,,,.....___.....,,,,,,.....__,,,_._.,,....._,......_,...__,,_..__,,,_._.,,.....__,,_.._,,,,...__,,,__.,,.....__,__,...._,,...._.,,....___.....,,_ J( 
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la faociJaJtÌ!na della nuova Cappel1a che s•i: alza 
su fresca e, invitante, vedo i piocoli s•ernÌJmristi 
entrare e ferma111sà esitatrci con glli oochioni un 
pò rivolti al ,tahel1Ilacolo non . più vuo.to e fred­
clio come l'auuale, un _ pò -cercando -con curiosità 
qua ,1che· cosa idi nuovo illJ bello che pairli loro 
dell'osp ,ite pirigi-oni:e.ro. 
Educare, educare specialmente ai piedi di Gesù 
ecco il ·grrunJdle tormento ,, il grand'e sollievao 
della mia ,anima. Ma sollievao, p ,iù che tor­
lllento. Ll radunerò là qu,esfi figlioli preid'ileui 
affidati al mio apostolato ,. Parlerò loro , adagio 
ada ,glio so.ttovo,oe p ,e])c:ihè Ge,sù non sia d1iJstur­

ba'to, parlerò foro ,dlii [PUTe'/'Za, dii sacrificio, 
cerohe ,rò c:lli! :iinsegnare eorne si può sentire Gesù 
quanclio ci ,pai1;la, ,ci, invWtia, ci. trais.cina a11a più 
completa ,d!e,d!izi,one ·, in 1s•egnerò i!l segreto d1ella 
v.ittoria snl Cuore SS.mo di Gesù. Ma chissà 
,l'io vedrò la, Cappella un fatto ,compiiu:to? E 
allora Fiati con Gesù. Ormai . ne sono passati 
dei Seminaristi anche qui a Hiang•hyen. 

Il 1° s·ettemlire 1935 ho iportàto a Chengchow 
la s.eoondla ,squadra dij. 6. 
Quest'anno per il 25° ann. della CollJSa,m,arzii,one 
E)pisc. di S. E. Mons. Oafaa ci sono andati 
tutti 18. 
Colle loro vestine rosse semhra;vano tanti car­
dmalini !. A Chengchow m q:uei giorni i~ mi lo 
sguairdo era ,se.mpre in ce])ca, d'i Loro. V-o:levo 
sapere come si diportavano ,, se ,stavano bene, se 
erano conte!Ilti. E ,durante la Me~sa Pontifi­
cale q;wan,d'o oantJaron,o la << Missa ,si1J!ica >> dti 
P. Fontana con acoollliPagnamento d'i, violini io 
sentilvo , soilo quelle voci .tanto note, i mi 'ei so­
praninii, godevo so-lo pe,r la loro gioia. 
Sono .stJato ltanllle voJ.te ,a Chengchow, ìn Semina­
rio, persino a predicare gli esercizi. Fra le 
tante prndiche ,che ho , fatte mi parn proprio 
<Jhe quelle ai s,emm rarrstiJ ,s.iiaill'o le rpiù spontanee, 
le ,più rtiusciite. È facilé ,capirlo , ,che . cos'è che 
sta ,più a Cuore a Gesù, .deiiJ seminaristi? Ora 
quand lo si P'a,rla a loi])o Egli è là, s.i s•ente , che 
è là. Parlare d'ei Seminari:Sti l. So che nolll 1o 
finiirei rtanto ,presto, che non mi stancherei così 
facilmente, ma le sBrivo per te Renzo mio, 
que~1te cose ,e p•er P. Superioll'e. 

Lo .sanno i nostri , Padri, quando scrivo loro 
( ed è ·forse una ,delle un.idhe volte -ehe (Jeroo 
di essere più solenne ,che mi si1a possi!bile). 

e-

Scrivo così: Una vocazione, anche se costa, 
speoiialmente se costa · attilrerà la bened~ ·zione d,i 
Dio suil suo ·R,et1torato,. Si ,dia , attorno: non ,dica 
che nou ne trova; ,ogni! R•etlto,ralto dleve· avern~ 
almeno 11Jllo! Cred!a: è llill l{)axatfulmine,! P. 
Ton~tJt:o ha selll![)re porta~o la hanidfora ne ha, 
man,dati ,~a1I11t~ tutti gLil ,ann:i: petisin ,o 3 in una 
volta, anwe quando gridavo ,che non ne volevo 
più, non aivevo più posto. Hiang-hsien non è mai 
stato ililJdietro na ,turnlmente. Adessu a Cheng­
,chow ne ho qUlllrsi, una ,decina rutti ,d!iJ Hiang­
hsi •en. Li 1i1I1corag,gio a tener duro ,, ·a nOlll ooe 
mai dìi no a Gesù. Li raccomand ro, a P. ~tore 
,del Seminario perchè finalmenlt .e polS!&iam,o can­
tare qua nelJia nostra Chiesa un bel · E;oce Sa­
ce1•dlos. 

E ,che cosa fanno i nostri seminaristi a Hiang­
hsien: 
Pregano, med 'iltaiLlo persmo, vanno ~ ·esso a tro­
vare Gesù: o.rmai ,sono abituati quando ne 
hanno fatJt~ qualcuna ad andar a domandare · 
!Perdono ai piedi ,diel Tabeimacolo. 
Stu.diano an,che iii. fatino, ,cioè a leggere e, scri­
vere lcorrentenren.te. Iil :rei,to , 101 fara:111I1,o a 
Chengchow. 

Giu.acano: '1Slli ;que ,sto: !sono l{)ro,p,ri ,o . severo · •. 
Quando ,devono giocare, tutti d!evono g.001care, . 
gio,care appassionatamente, con la sola preoc- ­
,ou,pa.zione di gi-ocare. 

Sentono conferenze: La Domenica sera non 
manco ma i di recarmi d!a loro per ili. res ·ooonto 
settim ,a:naile per fare le mie os servazioni sulle 
oq,se -che ho viisto e ,senti 1to, .. 
Cantano: P. Porzzato mi giura che sono proprio 
intonati, che amano il calllto, che imparano , pre­
sto. Lei non .sa, P. Pozzato, che non è necessa­
rio ~he me lo giuri che ,m•e,<fo: ho bisoino d!i. 
·credere. 
Fanno delle belle passeggiate, delle bu.one pas­
seggiate. Quand 10, in quatl.che. cristiJaniltà vicilna 
c'è quaJche bella festa patr-oinaJe ·,cerco di farli 
,andare perchè ·i, cristiani ii ve,diano ,collliPO•sti 
e .fervorosi,' perohè anche }o])O vedano le possi­
hilità di apostolato che in un lontano dloma;ni 
li a:ttende. 
L'anno passato diurante le vaca1;1.ze li ho ·,po!l1tatì 
per una settimana . ai bagni in una , cri stianità 
vii!cìno al fiume. Trovo qni le Ilote ,di quei gior­
ni e le ri.pol~o tali , e qnaili: 

(continu.a ). 
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Dal 26 al 30 deUo scorso aprile, si sono radu­
nati successivamente a Piazza ,dii Spagna, nel 
Palazzo <li Propaganda Fide, i Membri dei Con­

sigli SIJ/Periori Ge:neraH delle Pontificie Opere 
diella Propagazione della Fede e di S. Pietro 

Apostolo per il Clero Indigeno, per le loro 
. annuali tornate. 
All'apertura delle sedute ,dell'uno e <lell'altro 
Consiglio è intervenuto S. E. il Cal'dinale Fu­
masoni, Biondii~ Prefetto ,di P1,~pa,garn<la, clie ha 
rivolto ai presenti il suò saluto e la sua paro'la 
di congmtuJ.azione rper il lavoro ,oompiUtto e 
di eso11tazione e d'indJrizzo pratico per quello 
,da compiensi. 
Le sed!ute sii sono svolte sotto la Presidenza 
del Segretario di Propaganda, S. E. Mons. Celso 
-Costantini, che delle due Opere Pontificie Mis­
sionarie è Presidente Generale. 
I Segretm·i generali delle stesse Opere, Mons. 
,Cairmiinati e Mons. Si•gnora, hanno letto una 
larga e dettagliata relazione morale e finanzia­
ria ~lrella gestione annuale sulla quale si sono 
avute inie.vessanti e fruttuose discussiorni. Asool­
tate pure con interesse le relazfoni dci singoli 
Dfrettori nazionali sul lavoro compiuto, per 
le Pontificie Opere nei rispettivi Paesi. 
Mons. McDom1ell, degli Stati Uniti, in seno 
al Consiglio Sup .eriore ,d1ella Propa 1gazione della 
Fede, e P. Perbal, degli Oblati di Maria Imma­
colata, nell'asl!emblea del Consiglio Supeiriore 
del Clero Indigern,o hanno trattato rispettiva­
mente i temi: « Come si o,·gan:izza un Consi­
glio nazionaile delrla Pontificia Opera dlella 
Propagazione d1ella Fede » e « I cinquant'anni 
-d·ell'Opera di S. Pietro Apostolo .per il Clero 
Indigeno >l • 
I Membri dei d'ue Consig1'l1 insieme ai com­
ponenti l'Agenzia Fides, guidati da S. E. il 
Card. Fumasoni Biorndi hanno visitato la Basi­
lica e la Catacombe <li S. Ale5sandro, sulla 
vfo Nomentana, a[ VII miglio, site in terreno 
di Propaganda e da poco sapientemente re­
.staurate, ed, hanno rpure assistito ad una confe­
renza con proiezioni, tenuta dia S. E. Mr. Co­
stantini all'Istituto Beailo Af1gelico per l'Arte 
sacra, sul problema dell'arte sacra nei paesi 
di Missione. 

.Nell'udienza concessa ,dal S. Padre ai, due Con-

sigli Superiori della Pro'.{lagazione della Fede 
e de1l'Opera ,di S. Pietro per il Clero Indigeno, 
Sua Santità rispond 'endo al fervido in<lirizzo 
di S. E. il Card .• Prefetto di Propaganda, disse 
di voler pronunciare tre parole: 
« Una ,parola anzitutto, ,di rin ,graziiamento, poi 
di congrrutulazione ed infine una parola di au­
gurio e ,di benedizione propriamente detta >l. 
Il ringraziamento eira per quanto Gli era stato 
rnppresentato in fatto , dr opere compiute. Sa­
peva che, nell'anno missionario 1937, si era 
r,iusciti a « ,superare ognù fatica, a superare se 
stessi e a fare che.anche tanti altri superassero 
se stessi in una quantità, per quanto insuffi­
ciente ai bisognli~ ,co,sì ragguardevole in se stes­
sa, trattandosi dli tre m:ilioni in più d~Ila som­
ma del precedente anno, in questa terribile 
condizione dei tempi». Il S. Padre affermava 
d'.i non avere parole sufficienti per manifestare 
la sua gratitud 1ine a figli così zelanti. Egl!i1 me­
desimo si riteneva il più gr.inde beneficato, 
vedendo e pensando « quanto avviene in que­
ste antiche cristianità del vecchio mondo, d'el­
l'Europa, nelle pariti! a Lui più vicine: qualche 
cosa che fa piangere >l e confrontando questo 
spettacolo con quello offertogli << dalle lontane 
e vaste regiom dove germinano e crescono, 
fioriscono e maturano le messi magnifiche delle 
Missioni che dallie Pontificie Opere ricevono 
tanta parte dell'aiuto di cui materiialmente ab­
bisognano. Aiuto clie sta al suo posto insieme 
alla linfa celeste, anch'essa tanto largamente 
procl!,ra,tJa .cou le ,crocia.te di preghiera, con 
quell'altro apostolato diiffus-0 nel mond 'o nelle 
sue forme ,più semplici e commovenllli: l'apo­
stolato della preghiera, quella dell'infanzia in-

. nocente e quella ,che ,saJe dai fotti del dolwe, 
facendosi strada attraverso i gemiti e tutti i 
malanni del COil'tpO >J. Passava poii il S. Padre 
ad esprimere le sue felicitazioni e j suoi auguri 
per il propoSIÌM che GLi era stato marnifestato 
da tU1tili i, presenti << dlii dediica:risi sempre più e 
sempre meglio a questa opera d!ilvina, pel'chè 
la prima delle opere del Divin Re.d·entore è 
stata proprio quella di ,creare d~gl!i apostoli, 
di cercarsi aiuti per la diffusione della Rooen• 
zione ,del mond'o ». 
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POLONIA. - Il movimento mi,ssionar:io ilil mezzo alla gi,ovantù s,tudentesca di questa. nazione · 
prenclie uno sviil.Uippo sempre più ,eoDJSolante. L'Ufficio CeI11trale dti: Cra ,ciovia riceve relazioni 
da 90 circoli studenteschi che contano 3.328 mebri. O YENCHOW FU ( Cina). - Terribili 
;i manif ,estano 1e conseguenze deUa guerra. Ben 15.000 p•rofU1ghi hanno ,ceircato asilo nella 
missione centrale quando q:uestei V,icadato venne u·avoho nel turbiine defila guerm. Altri 30.000 
ne ri1cevette il centro ,dli Taikia chwang, -diretto dai Mi<ssionari del Verbo , Divino. Il lavoro 
dei missionari non è stato ostaciolato dalle due pa •rti in lotta. O BUTA (Congo Belga). - . 
Ottimi provvedimenti furono ;pres,i dalle Autorità Coloni ,a.l:i peir reprimere le stragi d•eUa lebbra. · 
1 lebbrosi sono stati raggrupparti ,seoondo le rnffinità ,di tribù, furono miglio-rate le oondizioni 
di vita negli ,speciali villaggi agricoli costruiti .per loro a qualche Km. d1alle stazioni< missio­
narie. Co.s,tante è l'a.s,sistenza dei Mi.sslion.ari pre,sso , questi infoli,ci. Nel 1937 2.603 lebbrosi 
furono battezzati p.rima di moirire. O BANGUEDOLO (Rhod ·e,sia sett.). - Due Capi Indigeni 
hanno ricevuto solennemente il battesimo. [.l SIANG-HAI (Cina). - Una medaglia d'oro iln 
riconoscimento dei servizi resi ,dall'Osservatorio dii Zikaweri; ,da ·mezzo secolo, è stata. decretaila 
dal Comitato direttivo della Lega mari'ttima e coloniale francese. L'Os,servatorio è diretto , dai 
Padri Gesuiti. O PARAMARIBO (Guajallla Olandese). - Nonostante le giravi1ssime difficoltà 
presentate da questa regione estesfasima, ,durante il 1936-37 furono amministra.ti 1349 batte- . 
simi ,. I cattolici ,son.o 30.124. L'Apostolato missionario è ese•rcita.to èui Redenwristi coadiuva.ti. 
dai Fratelli! e dalle Suore della Miseri,cord.i-a di Ti1burg, d'ahle Francescan,e Missionarie di 
Maria, ,dalle Recolettine penitenti . ò'i Ondenbosch. O UKERESE (Africa Or.). - L'Azione 
Cattolica si è mo ,strat:a. di valido ap;poggio pei cristiani di queste regi loni per ' ·pi-eservar1i dal 
prender parte a cerimonie che 6ignificherebbe:ro oltraggio alla prnpria fede. Le Conferenze 
d•i S. Vinceoo.o dànno modo · ai, membrj dell'Azione Cattoli,ca ,diJ aiutare gli illif.ermi, ass~lstere 
i moribondi e pro -vve,dere aJla celebrazfone ,di una Messa per ogni parroochian.o che muore .. 
O PIETERSBURG (Africa - Transvaal). - Un ospedale cattolico per gl'i! indigeni, affidato 
alle Suore della Carità ·è stato inaugurato nello s•ooiso mese di marzo. O TAKABUR (Me• ­
lanesi "a). - Il P. Meyer dei Missionari del S. Cuore d'Issondun, è morto d1opo 35 anni : di 
missione. Tre generazi ,oni ,d.; indigeni ,sono state formate ,d,all'irufati 'cato Aposwlo dell'isofa 
Watom. O PEKINO (Cina). - Dieci Domenicani tedleschi sono giunti nel lukien. I 

0

do­
meni-cani tengono cinque circosci-izioni ecclesiastiche in questa proviUJcia. O ANLU (Hupeh 
• Cina). - Un nuovo seminario minol'e è stato benedetto da Mons. ·Connaugthon .d:ei1 Minori. 
O FREETOWN (Sierra Leone). - Il Governatore di Sierra Le,one ha afficliat,o al P. Welch S. S .. 
l'inca.ri,co d!ei ,disegnii per l'emissione di nuovi fran'IJoholli con: l'effigie -del Re Giiorgfo VI. O 
SAPPORO (Giappone). - Due novelli sacerdoti indi'gelilli furono orid'inat~ dia Sua Ecc.za Mons .. 
Kinold dei Minori. Il numero dei sacerdoti indigeni d~l Vicariato è così saHto a 13. O ROMA 
Dal Vicariato Apostoli,co · di Harar (A. O. I.) giungé notizia del massacro ·dii tre missionari cap­
pucc:i'nli, ,della provincia ,di Trento, com;piuto da una banda di predoni. Le vittime sono: 
P. Gabrilele da Pasotto, P. Teofilo da Villa, fratello Pietro -da Samodevo, O PRI.NZEU 
(Jugoslavia). - Fu consacrato saeer -d!ote Don Berisha, discend 'ente di quej Larnmanj che diu­
rante secoli ,d:i pe ·rsecuz.i1one musulmana •, conservarono seg[ietamente, henchè non s1e11npre ilil 
tutta la sua rpiure-z.za, la prop ,rit fecl'e oristiana. O ROMA. - Giunge notizia dlella morte, 
avvenuta a Parigi, d:i Sua EoceHenza Mons. Alessandro Le Roy, Superiore Generale della 
Congregazi ,on.e ,deHo Spirito Santo. •Conta.va 84 a1111Li. MissiO!llario zelantissimo, Mon.s. Le Roy 
fu anche un misllionologo dii primo ordine, tanto da venir ehi amato ,il « primo missionari'o del 
secolo l>, O SZEPINGKAl (Maneill:rTi,a). - La scuola secondaria del Vicai'iiato Aposwlico, 
affidata ai Chierici ,di S. Viatore è stata uifficialmente ri•eonosciiiu.ta dal Goiverno. La scuo'la 
oonta attuaJmente 185 alunni e fra non p,ochi anni si spera ,che grli alunni sali.ra'lllllo al nu- . 
mero di 400. O PORT LUIS (Isolai Maurizi :o). - Dopo aver trascorso un vent:ennli:o, in 
Francia e neN'India ,meridiionaJe è o.ra ritornato alla sua terra natale i1l gesuita P. Koesing, 
oriundo dell'isola Maurizio. Si oeouperà degli indiani quivi residenti. O HANKOW Hupeh 
• Cina). - In un ricevimento ,di missronari svolto ,si nel mese dii aprile, la Si1gnora Giang Kai 
.shek, tra llaltro così si esprimeva: « I risultati ,dei Vostri sforzri sono talmente ap;prez.zati 
dal Governo e dal popofo cihe il Genernlissimo ha potuto rnvocarn la legg1e con oui si proibiva: 
l'i1I1.segnamento reil:igfoso ohbli lgato-rfo, nelle Scuoo.e ,delle Mis ·sioni, le qua[i d'ora innanzi 
potranno lilberamente iDJsegnare le Verità religiose )), FIDES 
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Concor-so 

"lA CACCIA_ AGLI ABBD~4ME~TI,, 

1. - Possono partecipare al concorso tutti gli abbonati 
a « Le Missioni Illustrate». 

2. Ogni concorrente dovrà notificare alla nostra Ammi­
nistrazione, entro il 15 Agosto _p. v., col nome, 
cognome e indirizzo, la sua partecipazione al con­
corso. 

3. - Gli abbonamenti dovranno essere spediti ali' Ammi­
nistrazione dal concorrente stesso. 

4. - Gli abbonamenti possono essere inviati singolar­
mente. 

5. - Gli abbonamenti di «favore» vengono computati 
per 112 abbonamento. 

6. - Ogni concorrente dovrà inviare prima della chiusura 
del concorso non meno di 10 abbonamenti nuovi. 

Il concorso si chiude il 2S gennaio 1939. 

I tre concorrenti che avranno inviato il maggior 
numero di abbonamenti avranno diritto rispettivamente: 

I. Premio - Viaggio di andata e. ritorno a Parma o a 
Roma e permanenza di 4 giorni presso l' Istituto 

Missioni Estere. 

Il. Premio - La serie completa dei volumi editi dat­
i' Istituto Missioni Estere di Parma. 

/ Il. Premio - La serie completa delle cartoline missio­
narie illustrate edite dallo stesso Istituto. 

N. B. - Per informazioni rivolgersi a\ Postino Istituto .Missioni 
Estere di Parma. 

~ CIII 

Arch
ivio Saveri

ano Roma



Un appello a tutti gli amici 
di buona volontà 

Sono pregato , di mandarvi a leggere le norme 
del concorso « La caocia agli abbonamenti » 
pubblicate Ìln altra pane di questa Rivista. 
Andate d'tmque, poi tornate qui. 
Sono sicuro che la vostm buona volontà ha 
sentito il pungolo per due ragiorui: prima per­
chè siete nostri buoni ami.ci e J;appiamo che 
proodete seriamente a cuore quanto vi racco­
mandiamo; seconda perchè i premi in palio 
sono quanto mai 31Ppetibili. 
Fate dunque agi.re questa vostra buona vo­
lontà! 
Qualcuno di voi - quelli sopratutto che si 
metteranno in movimento per la conquista del 
premio, - mi vorranno chiedere: 
- Ma che interesse può offrire Panna al visi­
tatore? 
Ascoltatemi! Arte a parte - e ce n'è tanta 
in questa graziosa cittadina! - ci siamo noi 
che ci troviamo in grado di farvi passare una 
settimana d'i quelle -che nella vita non si po­
tranno più, dimenticare. 
Seguitemi! Giuntii aJla Stazione di Panna pren­
dete il tram N. 1. In Piazza Garibaldi montate 
sul N. 2. Andate fino aJ capolinea. Scendete, 
girate a dlestra . Fatti 100 passi vi trova<te di 
fronte a un grande fabbricato austero nelle 
sue linee architettoniche. Varcate il grande can ­
cello, lasciate a parte due viali percorsi da 
una doppia siepe di mÌirto, salite tre gradini e 
vi trovate nell'atrio dell'Istituto Missioni E­
stere. Guardatevi intorno. Nel colore azzurrino 
delle pareti vi saJtano agli occhi due grandi 
lapidi di marmo con quattro colonne di ·nomi 
in nero: due finestroni con vetri smerigli.a ti e 
rete metallica e nel centro un enorme portone 
marrone-scuro con due grandi maniglie di ot­
tone. Non potrete allontanare dalla vostra mente 
il richiamo all'atrio di un cimitea-o. 
Non vi spaventate! 
Premete il bottone del campanello. 
Quel portone vi si spalancherà davanti por­
tando via dalla vostra fantasia ogni traccia di 
impressione funebre. 
C'è, al di là di quel portone, e voi ve ne ac· 
corgete immediatamente, un centinaio di gio­
vani nel cuore dei quali arde la fiamma di do ­
minatori del mondo e di ,conquistatori di ani­
me. Pulsa, in questa grande casa, un ritmo 
così arcelerato di giwinezza e di vita che sog­
gioga e rtira3cina. 
Dalle chiassose ricreazioni per i larghi viali 
del giardino, ai raccolti silenzi .dello studio; 
dal devoto raccoglimento davanti al taberna­
colo, al fervore delle opere manuali dell'offi. 

C IV 

cina e alle dolci modulazioni d'ogni strumento 
musicale, ,dal flauto all'organo, voi potete pas­
sare con sempre ,crescente interesse per svaria­
tissime fasi dclia gioma.ta de,gli · allievi missio­
nari. 
Ma ciò che maggiormente vi farà simpatizzare 
per noi e -che vi renderà gradito il vostro sog­
giorno nella no.stra famiglia sarà la no.stra coT­
dialità. Questa noi vogliamo offrire, come il 
più grande premio, al vincitore del concorso. 
L'ospitalità per noi è sacra e chiunque, varcata 
la soglia d!el nostro portone d'ingresso fa parte 
della nostra famiglia, a lui, con ,tutte Je porte, 
vengono aperti i nostri cuori . 
Vi posso assicurare - e il Postino non si in­
ganna - che voi ve ne ritorne1rete solo rperchè 
il vootro biglietto ferroviario avrà raggiunta 
la sua scadenza. E porterete via chiusa nel vo­
stro cuore, una fiamma che vi avremo accesa 
noi: la fiamma dell'entusiasmo e dell'amore 
per le Missioni. 
Mettetevi dunque all'opera tbuoni amici, e da­
teci una bella prova del vostro affetto. Noi vi 
attendiamo qni per Ticamhiarvelo col nostro. 
Bussate alla porta di ogni cuore, insistete! Non 
abbiate paura di diventare petulanti! Voi non 
dovete arrossi.re d'i stendere la mano. Non è per 
voi che la stendete, ma per un'O[I>Cra che è la 
più grande di tutte le opere di bene! 

Ugo Guatelli · Città di Castello. - Dovrei but­
tar fuori un po' di quel fiele che le tue reite­
rate insolenze e la tua petuJante improntitu· 
dine hanno immagazzinato nella mia cistifellea. 
Ma poichè, in fondo in fondo. mi piace il tuo 
bello spirito - sei giovane e i giovani debbono 
essere così! - ti perdono e la mia bile la 
serberò tutta per il mio colon che d'a un mese 
a questa parte mi fa vedere le stelle. Ti con­
cedo anche ,di chiamarmi « brontolone noioso » ! 
Forse non hai torto! Noi v~chi siamo un po' 
tutti così! Ma non dimenticare, caro Ugo, che . 
dovrai passare anche tu ,da c,ueste parti!. ... 
Ho capito benissimo che il tuo dizionario deve 
essere uscito da « Scavaformaggi >> ! Ma, ti pre• 
go, non venirmi a parlare ,di « Scavaforma.g· 
gi >> ! Ca[lirai • se io ne pQS,o avere stima! Caro 
mio, i buoni formaggi si « scavano >> solo , a 
Panna!... E tu hai •dnpenticato che il Postino 
è proprio in questa « pva » ! - Gli arretrati 
J1oi li mandiamo se li abbiamo. Diversamente 
l'abbonamoo_to scade quando l'abbonato avrà 
ricevuto 12 numeri ,della Rivista. 

Oreste · Roma. - Non me ne ho a male, anzi 
ti ringrazio del tu che mi dai. Questo povero 
Postino è abituato a rioovere dai suoi corrispon­
denti qualcosa di assai peggio! Tu sapessi quan­
te insolenze! Eppure anche quelle, non so per­
chè - fol'Se per l'eccessivo mio ottimismo -
mi sono gradite come dei complimenti! -
Se tu hai bisogno ,di consigli, s,c.rivi pure 
liberamente. In questa pagina ci potrà essere 
un posticino per te ogni mese. Intanto sta bene, 
allegro, e .sopratutto fissa il tuo avvenire con 
l'incrollabile s,peranza di ,chi ha il dono della 
fede. Ti saluta 

il POSTINO. 
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ANNO XXXV . 1938-XVI N. 7 - LUGLIO 

ABBONAMENTI , SOSTENITORE 15 
OR DI N A R I O 8 : 3 o~--. - -E-S TE R O 2 O 

SOMMARIO• Per i nostri morti (PASQUALE DI MAIU INO s. x. ) - Bombe sull a Cattedr ale 
di Chen g -Chow (PASQUALE DI MARTINO s. x .) - La Con tessa Mar ia di 
Carpegna (V. C. VANZIN s . x.) - \ emen cri stian o (Ornuo BARSOTTI s. x. ) 
- In aeroplan o pr esso gli Esqui mesi (M. MENA0ER) - Tutto inutile ? 
(Contemplazion e) (O. O. s. x .) - Tes tim onanize (*) - Ceramica crist iana 
cinese (L. O . s . x.) - Il Tempio del S. Cuore - Estetica music ale ci ­
nese (OSVALDO FOCHESAT0 s. x. ) - Deso lazion e (E. PELERZI s. x.) -
Come la Ch iesa perse g ue a Ceylon la red enzione sociale dei più miser i 
(FmEs) - Attiv ità missionaria - I nostri morti - ccc . 

PER I NOSTRI MORTI 
La gioventù pensa poco ai morti. È soltanto chi ha vissuto molto, che ha visto sfa­
sciarsi le famiglie che sono state composte tra stenti e pene, che ha visto i propri 
cari scomparire a uno a uno, strappati al proprio affetto, che pensa con nostalgia 
agli estinti e nutre in fondo al cuore la speranza di rivederli e di rivivere con loro 
eternamente. Quanto vuoto si forma intorno a noi col tempo I 
Ecco perchè le tombe dei cimiteri sono sempre visitate, ecco perchè qualche volta 
all'anno, e non solo nel giorno dei Morti, si sente il · bisogno di passare qualche ora 
tra le tombe di quelli che ci hanno preceduto, intrattenersi con loro, ripensarli vivi, 
ricordando, pregando ... Oh i cari morti I 
Eppure qualche cosa disturba questo intimo trattenimento: la fralezza della nostra 
natura sente per istinto, una ripulsione, un turbamento, un dubbio . 
Ma saranno vivi e felici i nostri morti? E noi li rivedremo proprio? Cosa dobbiamo 
fare per essere sicuri di raggiungerli? 
La nostra fede ci insegna tanti mezzi per appagare questo legittimo desiderio, e 
noi sappiamo che se compiamo i nostri doveri di cristiano e facciamo opere buone, 
quando saremo agli estremi della nostra vita, tra gli spasimi dell'agonia ci sarà un 
pensiero consolante che ci conforterà : presto saremo in possesso degli oggetti dei 
nostri amori, Dio, la Madonna, i Santi, i nostri cari .... 
Sono tante le opere buone che possiamo fare. Ma una sopra tutto deve attirare la 
nostra attenzione, quella di aiutare alla formazione dei sacerdoti missionari, di parte­
cipare alle loro opere, ai loro battesimi, ai loro sacrifici. 
Quando tante anime innocenti come quelle dei bambini arriveranno in paradiso belle 
e pure come angeli, e si prostreranno davanti al trono di Dio, per chi pregheranno? 
A chi saranno rivolti i loro pensieri di gratitudine, dopo di Dio, per essere sfuggiti 
dal giogo del peccato e per aver ricevuto il battesimo? E tanti sacerdoti indigeni che 
celebreranno ogni giorno il santo sacrificio dell'altare, quando, dopo la consacrazione, 
diranno il Memento dei Mort i « Ricordati, o Signore, dei tuoi servi che ci hanno pre­
ceduti nel segno della Fede e dormono nel sonno della pace » per chi sarà la loro 
preghiera se non, primo, per i loro benefattori? 
Ma quale opera più viva, più imperitura, più meritoria che presentare a Dio delle anime re­
dente, degli angeli oranti, dei figli sp irituali innumerevoli che non ci dimenticheranno mai? 
Per noi cristiani la morte è vita, e qual' è la cosa che su questa terra è vita più che 
la redenzione delle anime? 

PASQUALE DI MARTINO s. x. 

LE MIS SIONI ILLUSTRATE 
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BOMBE SU.LLA CATTE 
La Cattedrale dì Cheng-Chow è stata distrutta ... Temevamo che la 

guerra che si combatte in Cina dovesse recare danni alle nostre opere , 
ma c· era sempre una speranza di vedere passare il demone bellico senza 

toccare le opere delle nostre missioni come avvenne già altre volte. 
Ouando le notizie confuse e contraddittorie dei giornali ci fecero sapere 

che qualche cosa di grave doveva essere accaduto, non sospettavamo 
che la realtà fosse così tremenda. 
La residenza· del Vescovo, la residenza più importante della Missione 
di Cheng-Chow, dove si raccolgono le migliori opere e si aggruppano 
le migliori forze organizzative e direttive di tutto il lavoro di propa­
ganda tra gli infedeli, è stata colpita da un deliberato bombardamento 
aereo da parte dei giapponesi. 
Ciò però che più ci tocca, che più ci stringe il cuore è stata la distru­

zione della Cattedrale ... Era il nostro orgoglio per l" imponenza della 
mole, il centro dei nostri affetti di missionari, dove si esaminavano con 
attenzione le cerimonie, il comportamento dei cristiani, si contavano 

con soddisfazione le confe ssioni e le comunioni . . . per poi riprodurre 
nei diversi capiluoghi della missione le stesse cose e additare ai nuovi 
cristiani gli stessi esempi. 

Cara cattedrale, che aveva visto tante cerimonie solenni dalla sua bene­
dizione in poi, che aveva sentito la voce del nostro Venerato Fondatore, 

che aveva ricevuto sotto le sue belle arcate gotiche i delegati del Papa 
in solennità memorabili, che aveva tripudiato per il ritorno, da un 
viaggio in Italia più lungo del previsto del suo amato Pastore, - quante 

cose belle e grandi vi erano accadute, insieme, purtroppo, ad altre tristi 
e profanatrici - , non siamo capaci di pensarla distrutta. Il Vescovo c · è 

ancora, saldo ed eretto col suo pastorale in mano, pronto a riprendere 
il suo cammino e additarlo ai suoi cooperatori. La sua chiesa cattedrale 
risorgerà, ed Egli riprenderà il suo posto e un giorno dirà ai suoi fedeli : 
« questa cattedrale è stata distrutta due volte e per due volte è risorta 
più robusta e più grande. Simbolo della Chiesa di Dio che perseguitata 
ingigantisce, che, come il suo divino Capo, distrutta e sepolta risorgerà 
trionfante per non più morire ». 

LE MISSIONI ILLUSTRATE 
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ORALE DI CHENG-CHOW 
Le notizie dettagliate del bombardamento aereo della residenza di 
Cheng-chow ci sono giunte in questi giorni per lettera. Trascriviamo 
per i nostri lettori stralci di questa lettera, che non hanno bisogno di 

commento. 
HANKOW , 18 Maggio 1938. 

Reu.mo Padre Omerale, 

Le scrivo da Hankow dove mi sono recato in seguito al terribile bombarda­
mento della nostra Residenza di Cheng-chow. Lei ne avrà già sentito gli 
echi attraverso la stampa e perciò 
mi affretto a darLe alcuni partico­
lari che certo ansiosamente desidera. 
La mattina del 13 maggio, festa di 
S. Bellarmino, alle cinque suona 
l'allarme e qualche mi­
nuto dopo una numerosa 
squadriglia di 
aeroplani giap-
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ponesi era sulla città. Dopo un quarto d'ora veniva colpita la Cattedrale 
da numerose bombe di grosso calibro, distruggendola quasi completamente. 
Il tetto è caduto. Il muro dell'abside pende e i muri esterni laterali sono 
pericolanti. Solo la facciata ha resistito un po' alt' urto. 
Le porte, gli altari, i banchi, tutto fu sfracellato. Anche il Tabernacolo fu 
proiettato nelle macerie e schiacciato. Le Pissidi rimasero aperte e le Ostie 
si dispersero. Abbiamo fatto il possibile per rintracciarle, ma saranno state 
trovate tutte? 
l'abitazione di S. E. Mons. Calza fu pure molto danneggiata da una 
bomba caduta proprio sull'orlo del muro nord della Cattedrale. Un'altra 
bomba ha colpito la casa dei Padri e i due appartamenti abitati da Padre 
Tonetto e quella abitata dal Padre cinese Tcian sono stati rasi al suolo. 
Altre bombe sono cadute sull'abitazione delle suore cinesi e tutto fu distrutto. 
Insomma abbiamo avuto dei danni gravissimi che per il momento non è 

possibile calcolare. 
Durante il bombardamento Sua Ecc. Mons. Calza, i Padri e i cristiani 
erano rifugiati nelle trincee scavate un po' dappertutto nei cortili. Grazie 
a Dio non abbiamo avuto neppure un morto, solo due cristiani furono 
leggermente feriti. 
Quando suonò l'allarme, in chiesa erano state già accese le candele e Sua 
Ecc. Rev.ma stava per vestirsi e salire l'Altare; così pure altri tre o quattro 
Padri si preparavano per celebrare la Messa. Se gli aeroplani avessero 
tardato ancora qualche minuto a venire, i celebranti sarebbero rimasti vittime. 
Questo scampo noi lo riteniamo un vero miracolo. 
Una circostanza che può aver influito sul bombardamento è questa: la sera 
prima a Cheng-chow era arrivato il generalissimo Chan Kai Shek e si 
diceva fosse arrivata anche la sua Signora. Siccome l'ultima volta che la 
Signora fu a Cheng-chow aveva fatto visita a S. E. Mons. Calza, forse le 
spie avevano riferito che la Signora si trovava da noi. 
Può immaginare, Rev. Padre, il dispiacere di S. E. Rev.ma e di tutti noi 
nel vedere il lavoro di trent'anni distrutto in pochi minuti. Lo ha permesso 
il Signore e sia fatta la Sua volontà! Ciò però non toglie che quando si 
entra in Residenza non venga da piangere I P . PIETR O OARBERO s. x. 

N.B. - Il giornale-radio del giorno 9 giugno trasmetteva la notizia che nell' imminente 
caduta di Cheng-chow in mano dei giapponesi, il governo cinese aveva offerto ai mis­
sionari e ai medici di quella città un treno speciale per condurli altrove in salvo, 
I missionari e i medici rifiutarono per restare coi loro malati e feriti. 
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I N Ifl E Ifl o R I A n 

La Contessa Maria l.lanna .Bon .. 
cadelli in C!arpeg11a in costume 
di InCer1niera , ·olontarla del• 
l'Ambulatorio-Scuola s. Giuseppe 

in Ro111.a, durante il servizio pre• 
stato Jn oeeasio11e del terremoto 
di 1'Ies!!li11a. 

LA CONTESSA MARIA DI CARPEGNA 
Un mattino d'autunno del 1930 le 
fine stre del palazzo della Contes­
sa Manna a Gvumone s i spalan­
carono violentemente. E le faccie 
tra sognate di una trentina di ra­
gazzi guaroa,vano avi ,damente sulla 

campagna cremonese, oolma di 
verd ·e e di acqua, che si estende 
tutto intorno alla grande -oasa pa­
dronale. La luce entrò nelle grandi 
sale tappezzate di stemmi genti­
lizi , nelle camere affrescate, nei 
corrid 'oo a volta, suscitando ovun­
que omhre di fogigendia che sem­
bravano allora risvegliarsi ò-a un 
lungo sonno . 

Le voci, prima timid 'e poi squil­
lanti, dei ,ragazzi s i unirono al sole 

per annun -ciar e la rinascita della 
vi!lla che a,pparve come un castello 
fatato sulle rive d"ell'Oglio. 

Erano passati tanti anru d'i quiete 
a-simJuta e la -oasa -dei Conti Ma,nna 
si era S011l{Pre più straniata dal 
mondo, vivendo solo nel ricordo 
delle persone che ne avevano ve­
duti i fas ti. Era stato un p eriodo 
di raccoglùnento in preparazione 
ai; suoii nuovi destini. Anche le 
cose hanno bisogno di pl"epamr si, 
nel silenzio, per le ulteriori mète. 
E quella mattina, quando le leg­
gere hrum.e d'ell'Oiglio si alza­
rono sulle cime dei platani seco­
lari, i buoni campa ,gnoli di Gru­
mone levarono gli occhi d·ai solc!hi 

per vedere illuminarsi il focolare 

d•i vita ooe o,ggi ,dlomina le loro 
terre ,. 

Nasceva cmiì la Scuola Apostolica 
di GrUil1lone, quarta casa del no­

stro Tutituto in Italia. Il venerato 
Fondatore pas ~ò benedicendo le 

lunghe file di letti: bianchi e squal­
lidi, accostati alle pareti vetuste; 

benedicendo le teste degli apoato­
lini accumulati nel refettorio so­

lenne, quasi paurosi di rimirarre 
le fr1tei,mina 'bili figure pompeiane 

ch e presieò'Ono ai loro pa isti; guar­
dando ,commosso i quadri degli 

antenati e della Benefattrice che 
avevano a,ocolto sorrid ·enti la nuo-
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va famiglia e già stavano per ,par­

tire. 

Maria dei Conti Manna-RoncaJ;Tli 
in Ca11Pegna venne, poi, per il su­
premo ,commiato. 

Quando l'automobile si fermò stri ­
d1endo ,sulla ghiaia della corte e 
la figura dolce e imperiosa della 
Contessa si affacciò nel riquadro 
della portiera l'applauso, a,pipena 
accennato, cessò di colpo ,. I ra· 
gazzi pensarono di ved 1er stacca11Si 
dalle tele ,che ornano la loro sala 
di studio una forma i.rreale, sof­

fusa di ,sogno e di bontà. Scese in 
mezzo a loro ,, aplPoggiandosi a un 
bm,tone che ,sembrò lo scettro del 
comando; li guardò fissamente ne­
gli occhi! che sbattevano come col­
piti da una luce troip1Po intensa; 
passò la sua mano esile e diafana 

,Sulle loro guande consistenti e 

èònCen'trÒ tutta la ,sua emozione, 
il suo affetto, la sua giloia in un' e­
!\l)ressfone: « i miei numerosi ni­

potini: •.. » 
Gli apostolini alzarono il capo 
pervasi, quasi, da un orgoglio di 
nuovo genere. 

La Contessa entrò nella sua Casa 
coJ passo incerto ,di ehi ritorna 
da un lungo viaggio e ormai ,si 
la scia sopraffare dalla fati.ca per­
chè la me'ta è raggiunta. Era ourio­
sa di vedere come la nuova vita 
si era ,sistemata nel vecchio palaz­
zo, come un nido di aquilotti 
implumi si era posato nei locali 

splendenti di· un'abitazione patri• 
zia. Passò, approvando, talvolta 
suss ulta111,do, talvolta ,chiedend 'o la 
ragione di un mobile, interessan­
dosi ,di ogni (Particofare con 1a 

preoooupazione di una madìre. Coc­
to, la ·sua villa non era stata co• 
struita per accogliere un collegi'o 
o una comunità religio sa, ma, for­
se, l'im,possihilità di ridurla com­
pletamente a tale UiSO av:rehbe ri­
covdato ai posteri, imm .emori, l'o­

ri'gine 'benefica d'ella fondazione. 
Del resto i giovanetti che l'abita­
vano non erano destinati alla vita 
comune, ma preparati per un'esi­
sten= eccezionale anche nella for­
ma esteriore e non si merarv:iglia­
vano certamen te di comiinciare in 
patria la serie delle novità. 

Il linguaggio d'ella Contessa aveva 

il timbro speciaJe di chi è abi­

tuato a parlnte lingue straniere; 
gli, a1g,gettivi, ra~·issimi, indde ,vano 

il suo pensiero sempre limpido, 
Sem(P1:e intere s·sante anche quan­

do espri'llleva cose note. Quand 'o 
era seduta gli ottant'anni spari ­
vano ,d'incanto e la saigoma d'ella 
sua peirsona d,i1nwstrava una gio­
vinezza appena velaita. A men­
sa, circondata da una corona di 
missiJonari, richiamava intensamen­

te le grandi do'f1Ile che hanno 
domi<nato la nostra storia medie­
vale e semhrava che aves,,e tra­
scorso la ,sua vita dfrigend 'o un 
corpo di s oldati e dii (Pionieri. 

Eppure quelle mura le rfoordava­
no tante vicende tragi,che della 
sua gi'ovinezza e in molti angoli 
della casa avrà visto delinearsi le 
scene an,go:sciose della sua lunga 
vita. 

Ma o'è un luogo ch'essa visitò 
più lungamente e ipiù amorosa· 
mente, la Cappella gentilizia che 
custodisoe gli antenati della sua 
nobile fami>glia. Luigi Manna, il 
fralello amatissimo, ascoltò allom 
la preghiera sommessa di: Maria. 
I genitorÌI ~bero la prova , supre­
ma d'amo ·re della figlia, ultima su­
perstite della gloriosa progenie. 
Ess•a ,aveva adorna<to il loro sepo l­
cro, non con i marnni vani del cul­
to pagano, non con i fiori effimeri 
che un giorno appassiecono, ma 
COIIl fa pre ,ghiera riconoscente di 
giovitnezze •sempre I1innovantesi, i 
quali, nell'esempio dei religilOSissi­
mi ben ,efattori, tl'o·vavano una nruo­
va prova della grandezza della loro 
vocazione. La s,comparsa della lo,ro 
stir;pe segnava, dunque, l'inizio di 
generazioni non meno forti e no­
bili,. 
Così le lacrime d,i Maria, cadendo 
sugli avelli venerati, sembravano 
fecondare la vita ch e su di essi 

si formava. 
Il 26 aprile 1938 la contessa Maria 
Manna Roncadelli in Car;pegna ha 
conduso in Roma il suo ·cristiano 
e benefico ,pellegrinaggio terreno. 

V. C. VANZIN s. x. 

~__,.....~___........,,.,.........,........,........,,.,....__,_..~.....,,.,....___...__,,.........,,.,.........,,.,....__,..........,,.,....__,....._,....___...__,.....~----.....,,.,....~~~.....,,.,.........,,.,.........,,.,....__,,....~_,....x 

~ Seminaristi, Collegiali, Studenti - - -~ 2'. ~ 
\ E eco \ 

! "Il Campo Lontano,, "'""""....... l 
\ del P. V. (!. Van.zio s. x. \ 

\ Più liete e serene trascorrerete le vostre vacanze \ 

~ L. 5,00 Craneo 
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. 1111merose n1nstraziou1 l 
l i>aguie 1·uori testo l 
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1. 

YEMEN CRISTIANO 
Due anni fa, esattamente, mettevo piede in terra iemenita. Ma il mio soggiorno 
nel paese dell'Iman fu breve. È difficile sbarcare a Hodeida, più difficile ancora 
penetrare nell'interno del principato e spingersi fino a Sana, la capitale. 
Lo Yemen è ancora uno stato chiuso. Superbo per la sua grandezza passata, ge­
loso conservatore delle sue glorie nazionali e delle sue tradizioni sociali e reli­
giose, l' iemenita vede in ogni straniero che si affaccia alla sua finestra del Mar 
Rosso, Hodeida, un nemico. Per ciò non ha mai tollerato che altre razze, spe­
(lialmente se occidentali, peneh·ino nell'interno del suo paese. A cominciare da 
Elio Gallo che nel 24 a. C., per incarico dell'imperatore Augusto, intraprese 
una grande spedizione nell'Arabia Felice, finita malamente, fino a Giuseppe 
Caprotti, di Magenta, che, unico forse, in tutta la storia dello Yemen, riuscì a 
dimorarvi trent'anni (1889 -1918) tutti i tentativi di penetrazione sono sempre 
stati violentemente stroncati . 
Anche oggi lo Yemen è fermamente convinto di bastare a, se stesso e d-if.fida di 
intavolare trattative per creare degli accordi commerciali e politici cogli altri 
stati. Coll'Inghilterra non c'è mai stato buon sangue, specialmente dopo la con­
quista, a mano armata, da parte di questa, di Aden nel 1839. L'Italia è una 
delle poche nazioni al mondo che possa vantarsi di avere un trattato (stipulato 
nel 1926) coll'lman dello Yemen, trattato che pone le due nazioni in un piano 
di buone, se non proprio cordiali, relazioni commerciali e politiche. 
Io dunque sbarcai a Hodeida. Hodeida, a chi la . vede da lontano, appare come 
una graziosa città, incuneata nell'insenatura del mare, nitida e fulgente per la 
sua bianchezza. Non ci sono opere di approdo; e il piroscafo deve gettare le 
ancore nell'immensa rada, aperta ed esposta a tutti i venti. Subito un nugolo 
di sambuchi ( chi può dimenticare queste classiche, leggere imbarcazioni a vela 
del Mar Rosso?) si dirigono verso la nave e pare la vogliano prendere d'assalto. 
Fra la torma dei neri di distingue una faccia bianca. È il Dottor Dagnino, un 
simpatico medico italiano, che ha passato lunghi anni nel Kaffa coi Missionari 
della Consolata ,e ora è qua a fare ... il medico. È italiano e ci può stare. 
La mia barba gli fa da calamita e siamo subito amici. 
- Vengo a borho ogni volta che vedo un piroscafo - mi dice - per fare un 
bagnetto di vita civile e non diventare del tutto selvaggio. Giacchè a terra non 
• cende nessuno .... 
- Ma io voglio scendere - lo interrompo. Voglio vedere Hodeida e, se è pos­
sihile, anche Sana. Sono venuto per questo. 
- A Sana non ci pensi neanche. Gli abitanti di Sana hanno sempre temuto gli 
stranieri, perchè una vecchia predizione dice che la caduta della città deve ve­
nire dai forestieri. Un tempo, quando uno straniero giungeva alla porta della 
città, doveva suo nar e una grossa campana, messa lì apposta, e il suono e·ra 
udito da, tutti gli abitanti. Era un allarme. Oggi questa campana non c'è più, 
ma la vecchia diffide nza è ancora radicata nell'animo dei Saanani . Immagini 
lei quali sospetti desterebbe la sua harha ! A Hodeida è un po' più facile. Ve­
drò di incaricarmi io della cosa e cercheremo di spingerci fino a Obal e a Me­
nacha, come sarebhe a dire a più di cento chilometri nell'interno. Però, patti 
chiari: a tutto suo rischio e pericolo. Io non assumo responsabilità! 
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2. 

Classico tipo yelllenita. 

Scendiamo a Hodeida. La grazio -sa città che si ammirava dal mare, si trasforma 
subito in una lurida e volgare topaia. Strade strette e sudicie, case basse fati­
scenti, disado ,rne e trasandate internamente, mercati sporchi e nauseabondi, 
ecco la prima incancellabile impressione di chi entra in questo aggrovigliato 
labirinto. Unica nota simpatica (all'occhio, ben inteso, non allo spirito) sono le 
bianche moschee coi loro slanciati minareti. Fuori, il deserto arido e bruciato. 
In questa città vivono trentamila abitanti, che sono iemeniti puro sangue. Viso 
ovale, fronte alta, naso sottile, tinta della pelle olivastra, capelli neri prevalen­
temente riociuti e lunghi fino alle spalle. Statura alta di .spi!lun,goni. Il loro 
aspetto è duro, la faccia è ermetica come quella di tutta la razza nera. Che 
cosa covi dentro, tu non riesci mai a capirlo. Ti odiano? Ti temono? Ti ammi­
rano? Mistero! Il loro volto non te lo dice. 
È completamente falsa - mi spiega il Dottor Dagnino - la diceria che gli ie­
meniti sono nomadi. Come non accettano nel loro paese gli stranieri, così essi 
si fanno un dovere religioso di rimanere attaccati alla propria terra e alia pro­
pria casa. Razza sedentaria e .gelosa, gli iemeniti sono ·dediti all'agricoltura, alla 
pastorizia e alla pesca; solo una piccola minoranza si dà al commercio. Del 
Testo 8ono convinti di non aver bisogno di nessuno. Nello Yemen - secondo 
loro - c'è quanto basta alla loro vita, e Sana è la più bella città del mondo. 
Nonl ha cantato uno dei loro poeti: « O felice paese di Sana! Il più fertile, il 
più bello di tutti i paesi? ». 
E certamente, se lo confrontiamo colle altre terre dell'Arabia (Hadramaut, il 
Sultanato di Omar, l'Asir, l'Arabia saudiana) che sono dei, deserti sconfinati, o 
quasi, lo Yemen ci si presenta un po' come un giardino, trascurato e incolto se 
volete, ma sempre un giardino. 
Spingendoci nell'interno, verso l'altopiano, ci incontriamo in un territorio che 
presenta le stesse caratteristiche degli acrocori abissini. E io ho potuto vedere 
cotone, alb eri da frutta - viti, peschi, meli, peri, noci, fichi ecc: - e, dove ci 
sono guadi d'acqua, anche granturco e dura. Il caffè di Moka poi è celebre in 
tutto il mondo. 
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3. 

4. 

Ma, non ostante tutto questo e molto altro di meglio sul pianoro dove sorge 
Sana, al nostro spirito di occidentali, assuefatto a ben altre visioni di verde e di 
rigogliosità, l'Yemen appare quale veramente è: una terra bruciata sulla costa 
del mare, e una ridda di montagne spesso rocciose, a tratti verdi, ma quasi ab­
bandonate alla loro natura primitiva, nell'interno. 
E se i Greci e i Romani lo chiamarono Arabia Felice ( e sappiamo che si riferi­
vano precisamente allo Yemen attuale e a Aden) furono probabilmente tratti in 
inganno dal fatto che lo credevano produttore di oro, di mirra e di incenso, di 
altri aromi e oggetti preziosi, mentre si sa che provenivano dall'India. 

Dal punto di vista religioso - ed è questo che a noi interessa, qui, sopratutto -
lo Yemen, che pure tiene tanto alla sua indipendenza ed autonomia, si trova 
nelle stesse condizioni degli altri popoli dell'Arabia: a rimorchio dell'Islam. 
L'Arabia è uno di quei sette paesi del mondo cosidetti «proibiti», chiusi cioè 
ermeticamente alla predicazione evangelica. Questo oggi, questo mille anni fa. 
Da quando Maometto predicò il suo verbo e fece dell'Arabia il suo centro reli­
gioso, anche lo Yemen fu trascinato rapidamente nelle reti islamiche, nelle 
quali permane con fervente fanatismo. 
Ho accennato alla moschee di Hodeida. Qui aggiungerò che Sana è la città delle 
moschee; se ne contano sessanta ( e un tempo sono sta.te più di trecento), tutte 
belle e sempre rigurgitanti di fedeli. 
Non si conosce, fino alla metà del secolo scorso, alcun tentativo di penetrazione 
da parte dei missionari cattolici. Non vuol dire che non ci siano stati; ma anche 
chi avrà potuto penetrare in questa roccaforte mussulmana, non ha potuto far 
note le sue gesta, perchè indubbiamente sono state stroncate nel san,gue. 
Il primo tentativo; di cui si ha notizia, è quello dei Servi di Maria nel 1841, 
due anni dopo la conquista di Aden da parte della Gran Bretagna. Ma fu un 
tentativo sterile, perchè do;vettero ben presto abbandonare la terra dell'lman. 
In seguito tutta l'Arabia è stata unita ecclesiasticamente al Vicariato Apostolico 
dell'Egitto, por a quello · dell'Abissinia, poi a quello di Bombay in India ; (addi­
rittura!}. Nel 1888 fu creato il Vicariato Apostolico di Aden, che comprende 
l'Arabia, la Somalia Inglese e Aden, dove ha sede il Vicario Apostolico coi suoi 
missionari cappuccini toscani. Ma credo che sia uno dei Vescovi che abbia meno 
da fare in tutta la Chiesa di Dio. 
Quando, quaiche mese più tardi dopo il mio viaggio a Hodeida, potei recarmi 
anche a Aden, ebbi occasione di avvicinare questo simpatico Vicario Apostolico 
e dalla sua bocca e da quella dei suoi missionari, potei udire le amare parole 
di lamento per essere costretto all'inerzia. « Non c'è niente da fare - mi diceva 
-; la nostra attività apostolica è ridotta quasi a zero. I mussulmani sono impe­
netrabili. Il mio territorio è smisurato, ma io non posso dire di conoscerlo, per· 
,chè mille occhi sono puntati su di me e guai se oso muovermi! Nel 1933 un 
Sacerdote inglese ottenne il permesso di visitare le città sante dell'Arabia. Ma 
appena si accorsero che era Sacerdote, lo pregarono di interrompere il pelle­
grinaggio e tornarsene via. Possiamo dire che gli andò bene! Nondimeno noi 
stiamo qui, quasi ad affermare il nostro diritto al possesso e aspettiamo l'ora 
di Dio». C'era, nelle sue parole, un senso di profonda sconsolata amarezza, 
ma anche l'accento della serena incrollabile speranza. 

Eppure lo Yemen ha avuto la sua epoca gloriosa di fervido cristianesimo ·. È 
una pagina di storia scritta col sangue dei missionari e dei nuovi convertiti; 
pagina poco nota e quindi provo un'autentica gioia a disseppellii-la e rimetterla 
alla luce del sole. 
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Il santone arabo in­
terrompe la sua pre­
ghiera per scrutare 
con occhio di lince le 
intenzioni del « san­
tone » bianco che osa 
violare il suo regno. 

Bisogna naturalmerrte che ci riportiamo molto in:clietro; addirittura ai primi 
secoli di storia della Chiesa. 
Si sa che, in seguito alla dispersione degli Ebrei dopo la distruzione cli Geru­
salemme per opera di Tito e Vespasiano, la colonia araba degli israeliti ( fondata 
qui ai tempi di' Nabuccodonosor, nel VI secolo a. C.) era divenuta così potente 
che impose il suo predominio nell'Arabia Felice, tanto che fu eletto Re dello 
Yemen l'israelita Dunaan (nome da tener bene a mente, perchè ritornerà 
fuori). Fu proprio in quest'epoca che il cristianesimo fece il suo ingresso trion­
fale in terra iemenita. Non a caso ho detto trionfale; infatti entrò per opera 
dell'imperatore Costanzo, figlio del g)."ande Costantino, il quale mandò nello 
Yemen il Vescovo indiano Teofilo e un buon numero di missionari. 
Probabilmente l'imperatore fu mosso anche da considerazioni politiche a com­
piere questo passo, in quanto sperava che, colla conversione al cristianesimo, 
gli iemeniti sarebbern divenuti devoti alla corona bizantina, come avevano già 
fatto altri popoli fattisi -cristiani. A pensare questo, oltre il resto, ci autorizza 
il fatto che il Vescovo Teofilo entrò in terra iemenita come legato dell'impe­
ratore, portando in dono al Re duecento cavalli di Cappadocia. Comunque sta 
il fatto che Teofilo fu ben accolto e potè predicare il Vangelo di Cristo, ope­
rando numerose conversioni. 
La tradizione araba vuole che il Re stesso si convertisse alla fede di Teofilo, 
seguito dalla popolazione in massa. Anche se c'è dell'esagerazione in queste tra­
dizioni arabe, è certo che Teofilo ottenne il permesso di costruire tre chiese 
cattoliche nelle città principali dell'imanato. 
Tutto questo ci è raccontato dallo storico Filostorgio e ci è trasmesso dalla tra­
dizione iemenita. Siamo nel secolo quarto. 
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5. 

6. 

Poi silenzio. Quasi un secolo più tardi il cristianesimo potè penetrare in una 
delle regioni più interne dello Yemen, nel Negran, dove era Re quel Danaan, 
nominato sopra, che scatenò contro i cristiani una sanguinosa persecuzione. 
Il modo col quale il cTistianesimo penetrò nel Negran ha qualche tratto di somi­
glianza co,l modo col quale penetrò in Abissinia. In Abissinia per opera di Fru­
menzio, nel Negran per opera di Fimione, tutt'e due siriani, tutt'e due schiavi, 
i quali insegnarono ai loro padroni il V angelo della libertà. 
Le leggende arabe, tramandate fino a oggi, raccontano i fatti meravigliosi e i 
prodigi straordinari di Fimione, abbellendo, al modo della sbrigliata fantasia 
orientale, le gesta di questo prodigioso giovane. Questi racconti, anche spogliati 
delle evidenti frange esormative, nel loro fondo hanno il carattere della verità. 
Fimione dunque era uno schiavo e perciò obbligato alle più dure fatiche. Ma 
egli si sottometteva, con inalterabile pazienza, a tutti i lavori, anche i più umili 
e pesanti, senza che mai dalla sua bocca uscisse la più piccola protesta o un 
accenno di lamento. Nelle ore libere egli si dedicava alla preghiera e alle opere 
di carità. Così, visitava gli ammalati, prestando ]oro le sue cure e pregando Dio 
che li guarisse. E, racconta la leggenda, molti' guarirono per le sue preghiere. 
Ma un giorno, trovandosi in un bosco, gli si avvicinò un serpente velenoso. Un 
iemenita lo avvertì del pericolo; Fimione non si scompose, ma elevò il suo pen­
siero a Dio e il serpente morì sul colpo. L'iemenita, che già apprezzava e sti­
mava Fimione, meravigliato di questo miracolo, si convertì alla fede. 
I~ J!On fu questo il solo prodigio. La leggenda ce ne ricorda molti altri. Uno 
però dev'essere citato, perchè determinò la conversione in massa di tutti gli abi­
tanti del Ne.gran. 
In quell'epoca il Negran, per quanto il Re fosse ebreo, era idolatra e gli abitanti 
adoravano una grossa palma dattilifera. Ora Fimione ebbe il coraggio di dire 
che quella palma era una pianta come tutte le .altre, incapac~ di fare il bene 
e il male e che il suo Dio poteva benissimo distruggerla. La sua , inaudita affer­
mazione fu accettata come una sfida; e Fimione, in pubblico, davanti a un'e­
norme folla, si buttò in ginocchio e pregò il suo Dio a voler mostrare la sua 
potenza a quel popolo di idolatri. 
Improvvisamente si levò un vento così impetuoso e violento che la grande 
pianta, carica di argento e di oggetti preziosi, fu divelta del suolo. Fimione aveva 
vinto e il popolo si convertì. 

Di Fimione non si sa pm niente. Come pure non sappiamo come si addivenne 
alla costituzione del sacerdozio e della gerarchia ecclesiastica. Probabilmente 
c'erano ancora nelle altre regioni dello Y1emen i seguaci del Vescovo Teofilo 
e saranno venuti anche nel Negran;o forse fu l'imperatore di Bisanzio, che 
aspirava al totale dominio su questa terra, a mandare colà Vescovi e preti. 
Che ci furono è certo. Un documento in lingua etiopica, che parla precisamente 
della persecuzione contro i cristiani dello Yemen, dice espressamente che fra 
i martiri ci furono 427 fra preti, diaconi e monaci. Ed è ugualmente certo che 
il Neg!an divenne la roccaforte del cristianesimo nello Yemen e uno dei punti 
fermi dell'influenza bizantina in Arabia. 
Ma il vastissimo movimento . di conversioni verificatosi fra le famiglie più rag­
guardevoli e fra i più influenti mercanti, suscitò le ire del Re ebreo Danaan, il 
quale non so se per fanatismo israelita o per timore di perdere il trono, scatenò 
una feroce persecuzione, nella quale non sappiamo se deprecare di più la rab­
lbia satanica del persecutore o ammirare la costanza eroica di quei martiri. 
I cronisti arabi parlano di ben ventimila cristiani iemeniti, vittime dei cieco 
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furore di Danaan, il quale escogitò le forme più crudeli e raffinate di martirio. 
I documenti che parlano di queste persecuzioni - documenti in lingua araba, 
greca ed etiopica - non ci trasmettono i nomi di questi gloriosi confessori della 
fede, ad eccezione di S. Areta, che, vecchio quasi centenario, dette prova di ma­
gnifica fortezza e di giovanile entusiasmo. Ma non importa. Il fatto del loro 
martirio è ugualmente una verità incontrovertibile, se documenti di fonte di­
versa per lingua e per lo spirito col quale furono redatti, raccontano su per giù 
gli stessi particolari. 
Ne riporto due. Ecco il primo nella traduzione di Ignazio Guidi: « Giorno 24: 
martirio di _S. Areta e di coloro che soffrirono il martirio nella città di Negran 
-che è nel paese degli omeriti, quando Giustino regnava sui romani, Elesbano 
sugli Abissini e Dunaan ebreo sopra il popolo degli omeriti, il quale s'era im­
padronito della città di Negran. L'assediò con inganno, frode e giuramento 
falso, ed eglinc>t gli ebber fede e aprirongli la città. E il martirio di Areta fu 
nella città di Negran, che è nel pa .ese degli omeriti. E la prima cosa che Du­
naan fece loro_, fu di scavare il sepolcro del defunto Paolo V e.scovo di essa città, 
di santità esimia, e ne bruciò le ossa. Poi gittò i sacerdoti -e i diaconi e i monaci 
e le monache in una fossa piena di un gran fuoco e il loro numero era 427 
persone. Quindi fece venire al suo cospetto una donna nobile e ragguardevole 
e in presenza di lei fece tagliare la testa alla figliola di essa, comandandole di 
bere il sangue della figliuola. E così la consegnò per essere uccisa di, spada, ma 
essa fedele, non cambiò la fede in Gesù Cristo. Dopo tutti fece venire il vene­
rando S. Areta e gli tagliò la testa con aln·i magnati, il cui numero era 340, che 
non rinnegarono la fede, nè alcuno fu spaventato dalla morte per ubbidire a 
Gesù Cristo ». 
Il secondo è una leittera scritta in ,siriaco dal Vescovo Simeone nel 524, che fu 
l'anno più cruciale per i cristiani iemeniti; è quindi il più ai:.tico documento 
sulle persecuzioni dello Yemen. Anche questo è stato tradotto dal Guidi. Della 
lunghissima lettera riporto appena alcuni brani, nei quali sono riferite le parole 
stesse del Re pevsecutore. Dopo aver parlato dell'incendio della Chiesa e dei 
preti che ·c',erano dentro, dello scempio fatto alle ossa al Vescovo . Paolo e della 
costanza di tutti i cristiani nel martirio, il Re continua : 
« Poscia facem.mo condurre in nostra presenza le loro donne e dicemmo loro 
così: ecco che voi medesime coi vostri occhi avete veduto come i vostri mariti 
Mno stati! uccisi per aver bestemmiato e detto che Gesù è Dio e figlio di Dio. 
Ma voi, deh ! abbiate compassione di voi medesime, dei vostri figli e delle vostre 
figlie, rinnegate Cristo e la Croce, divenite ebree pari a noi e così sarete salve! 
Ma se no, voi certo morrete! Se non che esse bestem.miavano più fortemente dei 
loro mariti e dicevano: Cristo è Dio e figlio di Dio, si è in lui che crediamo e 
adoriamo la sua croce, , e pe1.· lui vogliamo morire. Non sia mai che lo rinne­
ghiamo e restiamo in vita, dopo che i nostri mariti non sono più, ma con loro 
e come loro morremo per Gesù Cristo! Le richiedem.mo di dire che Cristo era 
uomo e così restare in vita; ma non vollero dire, e si scelsero piuttosto morire 
per quell'incantatore e seduttore». 
Queste persecuzioni sanguinose produssero una profonda impressione non solo 
nello Yemen, ma anche presso la corte del Re di Persia, dell'imperatore di Bi­
sanzio e d'Etiopia, tanto che determinarono l'intervento armato di quest'ultimo. 
E qui si entra in una fase complessa della storia iemenita che getta fasci di vi­
vida luce sulla chiesa abissina e sul santo imperatore di Aksum. Merita di essere 
conosciuta. Ma ne parleremo nel prossimo numero. 
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In aeroplano 
presso gli Esq nimesi 
Uscendo daU'o ,sped 'ale di Fair­
banks, ove ero stato ricoV'ernto 
per quattro settimane, ,d'ovevo ri­
too-nare al m~o piccolo igloo di 
Ko ,tz-ebue. Con un aeroplano ci 
lllirivai iln quattro · e quattr'ouo. 
Una volta a Nome mi venne l'i­
dea di far v'is,ita al P . Tomaso Cun­
ningham s. j., che aveva fondato 
una missione all'i-sola Diomede, 
nell'ottobre ,del 1936 e che, nella 
sua lontananza, non a,veva più da­
to alcun segno , di vita. 

In cerca dell' aeroplano. 
Il ,problema ·s,tava nel trovare un 
piccolo appaire •cic:hio, capace ,di at· 
terrar .e in un luogo rebtivamente 
spazioso e un aviatore, che pren ­
desse a cuore quest'affare, note ·vol ­
mente d'iiffìcile, in una stagione in 
cui i, venti violentissimi ·, le nebbie 
e .gli ammassi dli nubi sono così 
frequenti. La Provvidenza mi ven­
ne in a1uto. 
Il sig. Jack Herrnann era ritor· 
nato •proprio allora dalla Califor-

nia con un piccolo apparecchio , 
un coucou per due [l}ersone e qual ­
che ,bagaglio. 
Giunto a, Nome il Sig. Hea1man11 
s'interessò di questo progetto di 
volo, colla energia e buona vo­
lontà che glii sono prop ,rie, tanto 
più ·che era amico personale del 
P. Tom. 
Quand'o tutto fu pr011to, un bel 
maLLino in cui l'atmosfera sembra­
va chiara, prendemmo , il via da 
Nome; ma appena sorvolammo 
sui « d·enti a sega )), catena di 
montag1M a 30 miglia a Nord dli 
Nome, inca ,ppammo in un mare 
di• nebbia, che - ci obbligò a torna ­
re fodie.tro. L'indomani, il tempo 
sembrava promettere bene. Subito 
d,opo la S. Mes,,a and ·ai al oampo 
d'aviazione e dopo aver ca1ricato 
molti oge,etti pel P. Tom, par ­
tenza .... 

Vento e neve, bruma e ghiaccio. 
Tutto andò bene finchè non arri­
vammo al Capo Principe di Galles, 

gran vi.Jlaggio situato sulla terra 
ferma dell'Alaska, a 35 miglia d1al 
piccolo Diomede, re ,gno éool P. 
Tom. Colà giunti, cominciò la 
tempesta di vento e di neve, la 
nebbia ci avvolse e noi dovemmo 
atterrare. La si,gnorina Stauffer, 
missionaria pi·esbiteriana, ci ospi­
tò proprio all'esquimese. Ci con­
dusse in cucina e ci fece una bella 
fiammata, cosa davvero piacevo­
le, perchè taceva un fred:d,o gla­
ciale. De sinammo e s i aspettò l'oc­
casi,one propizia per traversare le 
35 mi,glia d'alto mare ,che separa­
vano l'isola Diomede ,d'lllla terra 
ferma. Pas ·sarono due 01re; lo ne• 
ve imperver.sava più ferocemente 
e il vento volava a 40 miglia al­
l'ora. 
Verso le 2 ,pomeridiane intravve­
d'emmo l'orizzonte dell'isola Dio­
mede. Enormi banchi dlii nebbia 
provenienti dalla Siberia corre- ­
vano verso l'isola e spesso la co•­
privano interamente. Ma ben pre• ­
sto la nebbia divenne men fitta e 
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i,l vento si calmò u11 poco. 
Alle 4 l'isola era chiara e noi par­
timmo malgrado il vento assai for­
te. In alto mare il velivolo gua­
dagnò in altezza. Ma quando fum­
mo a mezza svrada la nebbia rico­
minciò a in spess ire. Era neces­
sario tornare indietro? Noi te­
nemmo ,duro. Il ci-elo si ri schiarò 
di nuovo seibbene, in lonta.nan· 
z·a un grosso ha111co di nebbia si­
beriana, sembrasse minaociaire le 
isole e ,raggiungerci. Ma Dio era 
con nor ed arrivammo qualcihe mi­
nuto p1·ilma di: essa. Un nuovo 
probl ema: come e dove calaire? 
Ci trovavamo in alto mare pnr ri­
man endoci in vista l'i sola del Gran 
Diom ede (,d'alla rparte della Sibe­
ria) e il Pi ccolo Diomede (d 'alla 
parte degli Stati Uniti). 

In mancanza di segnali. 
Desc rivemmo coll'apparecchi ,o dei 
cei·chi tomo , torno e dfacendem­
mo a un 150 metri ,circa. 
Volando a una quota molto alta, 
il vento forti ssim.o, portava il ,rom ­
bo d'el motOfre ohre l'i sola e il 
Pad11e Tom non aveva ancoJ·a po­
tuto sentire. Ma ben pr esto gli 
parve di udiire qualco sa . 

Usqì dalla •sua ,chiesetta e scese 
con !tutti i suoi Esquimesi. E 
mentr e il no stro velivolo continua ­
va a roteare, ancoira incerto, il P. 
Tom ebbe fid 'ea di di-spor ,re gli 
Esquime si i111. -due file paraLl ele a 
150 metri l'u1110 dall'altro, indican­
d•od c osì un blocco di ghiaccio 
tutto d'un pez :z.o ove ci ,era <possi­
bile calare. Allora atterrammo fa. 
ci1mente e ringraziammo Dio ,di 
cuo1,e. Ogmmo può 'i111doviuare le 
cordiali effusioni d''affeLto che se­
guiro ,n,Of dia ,pm-te ,d1el P. Tom e de­
gli E squime si; ma il Pa •dre era 
così commosso che poteva appena 
parlaJ·e. Per ap;p,rezzare un incon· 
tro come qu ello che capi ,tò al P. 
Tom , bi!sogna , COfllle qu esti mi ss'io-
11atri, esse re vi ssuto completamente 
i,solato dal mond 'o per ,più m es i. 
Noi due, il ,sig. H er;mann edl io, 
:ùla vi sta della , .gioia 1che avevamo 
pro ·curato a P. Tom, d'im.enticam-
1110 i di sagi d ell'impr esa . 

Saltando già dall'apparecchi ,o sca­
rica.mmo ciò che avevamo portato 
e so,pratuUo la p osta con i n111me­
rosi sacchetti, che ci erano stati 
affid ruti a Nome dagli amici dd 
P. Tom. 

Il Pi cicolo DiOfllle,d"e è s ituato al 

Padre Tout usci dalla sua chiesetta ... 
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65° e 50 minuti di l atitudine 
Nord, 30 miglia ,più ba sso del cer­
chio artico, a 25 miglia daJla costa 
delL'AJa ska, a 5 mi ,glia dal Gran 
D'iomedle (,po sse dimento Si1beria­
no ). La ~ma altezza sopra i~ livello 
del mare è ,d'i 150 metri drca. Non 
ha che un villaggio s ituato sulla 
costa Sud -Ovest dell'i sola. Ha una 
popolazione ,di ·circa 150 Esqui­
me si. 

Il P. Tom vi ha eretto una bella 
chie setta. Ma i &uo!i a·ppartamenti 
sono tra i .più poveri! che abbfo 
mai vi sto. Sta'lld1o nel ,centro de lla 
sua stanza e allargando le braccia, 
si può to~ca:rne qualunque an,golo. 
n P. Tom è verome'llte riuscito, 
Ha co1wertito e istruito un cen­
tin ~iio ,d'Esquimesi e ,può fa:re una 
sess anti ,na d'J comunioni tutte le 
d'omeniche. Il Padre , naturalm en· 
te, vive soJo, come qua si noi tutti 
d'el gran No:r,d. :È portinaio , cuoco, 
sac re stano, consigliere, direttore 
spirituale, medìco: le sue giornate 
son veramente piene. 

Caccia alla balena. 
Una d'ote non indifferente che il 
Padre aggiunge alle ,altre è quella 
d' esse re il primo cacciatore del 
villaggio. Uno de:i suoi spa ssi è 
qu ello d'and rnre a ,tirare a una fo. 
ca, quando la ,d:ispensa è spr ovvi­
sta. Come un E squime se autenti ­
co, si provvede così d'olio e di 
cair:ne. Ma è, im verità , una pi ,etan­
za più sos tanzio sa che ,gradevole . 
Proprio qualche g-iorno prima del 
no stro arrivo, il Padre aveva scor ­
to una bella balena nera ,: gridatJ 
l' allarme. 

Gli indigeni si mi se ro in assetto 
di caccia, g,ettarono in mare i loro 
barconiit, tiirarono fuori le loro ar­
mr di grosso e piccolo calibro. P. 
Tom era in te sta col suo barcone 
d'i ;;corza. Il primo ba~ cone mette 
in eviden2la e feri&ce il be stione , 
ma quello che ebbe l'onore d'aic­
copparla fu il bar cone del P. Tom, 
perchè egli è davvero capitano 
di vascello e artigliere di prima 
classe. 
Fu mia grande gioia per ~i Esqui-
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mesi nel go,d,e;re tutte queste ton­
nelliate ,dii carne dli balerua ootta e 
di coppi di'oli,o, perchè la ballena 
era cina 16 metri . d<i, hm ,ghezza e 
proporzioruatamente Jair,ga. Furono 
imitalli alfu festa anche gli Esqui , 
mesi ,siberia111i• e cias•cuno ·, fra le 
grilda ,più ,c]amorose, ma111giò carne 
e bevve olio d'i balena, finc<hè lo 
sto,maoo, ne potè ,contenere. Il 
« -dottore>> Tom fu un po' preocou­
pato e, in un men che si dica, pre­
parò pillo,l ,e ed emu1sfon :~ dli,gesti· 
ve, ma n,essuno ne ebbe bi'Sogno: 
nessuno ne ,rÌSenJllÌ iii minjmo - di­
sturbo e la festa eonti!nuò fi,nchè la 
bale,n;a non fu ri,d 101ta a,d uno sche­
letro. 

Dove i Sovieti si burlano di tutti. 
Gli E squimesi siberjani sono di 
un carattere ,più rozzo di quellli 
degli Stati Uniti e sono sopraf­
fatti da ,snperstj,zioni cni credono 
e non credono. I Sovieti hanno 
esteso ,ki loro pl'Opaganda fin là. 
Ma un bel giorn ·o ecco che cosa 
accad 1de. 
I no-s1tri Esquime -si spesso attJraver­
sano le 5 miglia che li separnno 

dagli Esquimesi siberiani e fanno 
un ,po' di commemio con loro. 
Qualcuno diei no ·std cattolici vi an­
dò un giorno e folle ,cad .ere il di­
sco,rso ·sulla religione. Uno drei no­
,;tri più brillanti Esquimesi, inter­
rngò il capo: 

- Chlii vj ha creato ,? - La ,rispo­
s ta venne immediatamente: 
- Cir ha ,creato , Stalin. 
- Chi ha -creato il mondo? 
- Stalin. 
- Chi manda i,l pesce e le foche 
verso le no ·stre coste? 
- Stalin . 
- E crur fa le balene? 
- Stalin. Stalin ha fatto tutto e ha 
provvidenza di tutte le cose. 
Il nostro Elsquimes ·e allora azza ,r­
dò un'altra semp ,lice domanda: 
- E le balene e i pesci e le foche 
che pl"ese vostro nonno? 
- Aruche quelle, Stalin; natural­
mente! 

B-ene. Quaruti anni ha Stalin? 
- Cirea 55. 
- O,ttimamente. E chi ha fatto le 
barlene, jJ pesci e le foche pl"ima 
che Stailin venisse al mondo,? 
d!omandò H nostro Esquimese. 

. . . alla vista della gioia procurata al P. Tom dimenti­
cannno i disagi dell' impresa. 

Ah! era un pò troppo. E il capo 
dovette battel"e solennemente in 
ritirata. Caipisco cihe il Capo rice­
ve un disoreto salario per inse­
gnare al popolo l'oll'Uipotenza di 
Stalin e d 1elfo Stato Sovietico. Ma 
vi sono ancora molti Esquimesi si­
beriani •cihe non hanno punto l'in­
ten'Z!ione di farsi gabbare e che si 
preparano a d liveni •re fervidi cat­
toaid . 

Ciel sereno. 
Faoemmo ancora un po' di baldo­
ria co•l P. Tom. Naturalmente non 
si pot ,eva neppure parlarne di pas­
sal"vi la ,notte, rperchè l'acqua po­
teva 1Sailire a.ll'improvviìso e alla­
garci l'apparecchiro. Alle 7,30 as­
sistemmo alla Benedizione e al Ro­
sario ,che il P. Tom recitò frt esqui­
mese e oui riJSpondevano 135 Esqui­
mesi riuniti nella chiesa. Un ra­
gazzo si sedette all'armonium e 
accompagnò vairi ca-rnti, veramente 
belli, 1,fa in esquimese come in 
latino. 
AJtre quattro ·chiacchiere, poi 'scen­
diemmo la montagna e salutammo 
P. Tom e i suoii Esquimesi. Men­
tre salivamo fra la bruma e vo'1a­
vamo sul ma ,re un senso , dj: oom­
zi'one ci pervase, ma, eravamo f,e­
li,ci ,d'aver ,portato un po' di oon• 
forto aJi P. Tom e al suo popolo. 
Volammo verso Skifmareff, vi a.t· 
terrammo nell'oscurità e passam­
mo la notte presso alcuni amici 
che ci furono ospiti i cordialissimi. 
Il giorno ,cForpo voltammo , l'app ,a· 
recchio vers:o Roozebue che rag­
gi1Ung,emmo ,ailJle 12, :in ottimo 
stato. Naturalmente fummo ricevu­
ti a braccia aperte e tutti furono 
con~enti che . avessimo su,perato i 
pedcoli e le difficoltà di questo 
volo straord-inario. 
Io salii aUa mia chiesetta e anco• 
ra una vo,Lta mi rimisi al lavoro. 
Ma l'aV'ffi" visto il P. Tom, so,dd'i­
sfatto e pieno di zelo pel" la gfo­
rfa d~ Dio nel suo piccolo , regn 'o 
is-olato, mi: eooitò a combattere la 
buona battagli-a con rinnovato · en,, 
tusrasmo e con ardore più fervido. 

M. MENAGER 
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Un ,campo immenso, sconfinato è 
aperto agli O!Clchi deU'Uomo. 
Il ·CaJm,PO· a poco a po 1co si anima. 
Altri uomini appaiono, penetra· 
no:, ~nvadono. Un nuovo mondo si 
fom:ia edt è in contra sto ,con quel· 
lo che ·prima esisteva. Dio voleva 
pureziza, santità. L'Uomo non sa 
dare che mi seria e fango. 
Dilo oostiiga. L'Uomo ancorn si ri­
bella. Dio d!à s e ste sso. Chi potrà 
comprender e l'amo ,re di un Dio? 
La -creatura è diventata troppo im­
pura. L'Uoono uccide l'Uomo-Dio! 
Ma Dcio non di spera; assist e ,gli 
uomini, li vuole ad ogni costo sal­
vi. Alcuni, poehi, Gli si sono av­
vicilllati, e ,coma<n1da foro - An­
date, insegnate, infiammate tutti. 
Il mondo insensibile all'amore di 
un Dilo si ,dà, si piega a queste 
creature -divinizzate. Le p.iccole 
schiere sempre più illlgro:ssano. Il 
mondo è assalito · ,d,a que sti apostoli 
infaticabili e ad essi in gran .parte 
dev.e la ,;ua vita. Dio guard ia con 
gioia al mondo che lentamente ri­
torna a Lui e benedi 1ce. 
Ritorna il mondo; ma solo in par­
~e. Il ;primo entu sia smo s i è cal­
mato e l'Apo ·stolo ferma J.e sue 
tende. Ha una ,patria e d· in quella 
p'atria re sta; ha genitori a,acanto 
ai quali vuol rimanere; ha affetti 
giusti! che non vuol rompere. Non 
tutti però si fermano, pochi conti. 
nuano, pas sano ovunque, in segna­
no, infiammano. 
L'eselll/PÌO aittrae, trascina; i,l mon­
do riprende -con nuovo vi.gore , con­
tinua iJ. ,cammino che Dio gli ha 
tra ,cdato ·. 

Un ,altro mondo s'apre oggi a.gli 
occhi d-ell'Uomo. L'Uomo- spetta.· 
tore guard ·a. Non vede o vede con­
fusamente. Caos, lotte , rivolte, s•an· 
gue .... 
Fral'ellli cont ,ro fratelli , figli contro 
figli .: nuovo e più tremendo scan­
dalo per ,chi att énde dalla vecchia 
Europa salvezza , luce , amore. 
A quale ora s i'amo? A quale mo­
mento della ,storia dell'U1Illaniità? 
Chi più di· tutti sentirà dolore per 
gran parte ·d·el mond 'o attuale in 
tovina, che sfugge continuamente 
o vuol sfoggilre a Dio? 
Chi più di tutti sentirà in sè sd1e­
gno e desi ideriio di lotta contro 
que sto mondo di struttore? 

È ~à tardi, ma l'apo stolo parla 
ancora. La sua figura alta, nera, 
que11a lunga barba incutono ri-
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sp etto e venerazione. La parola è 
f,acile, s.ponvanea. TI gesto è natu­
rnle, colpi sce. I nuovi Cri stiani 
ascoltan,o, attenti. Parla troppo be­
ne il Padr ,e e facilmente riman­
gono convitnti. Non sanno però 
sp.i'egar si quelio slancio 1 quiell'ar­
d'ore in,sol!ito. 
QueJila sera il Paidre s'intrattenn e 
a !lungo, solo ·, con Dio in quella 
cappella 6/[)er,duta in terra di mi s­
sione. Mai ,come aJ.lorn la mi seria 
di qu esto, mondo in di ssolvimento 
l' a,veva s.cosso. QuanJd'o era pa ,rtito 
era stato chiamato stolto , senza 
cuore; ma il cuore l'a,veva ed oro 
quanto lo faceva soffrire. 
Vicino a.i nuovi Cri stiani ~ aU'ar­
dore ,,di qu ei llfflO,fiti, aveva -com­
pre so maggiormente il lamento di 
Dio e la. mi seria d!i quel mond lo 
che aveva abba,ndonato. 
Rivi.v,eva ora. i:n Lui iJ. ricordo , dlei 
1Pri!mi apo stoli , vivificatori' de-1 
mondlo , rinnovatod d'ell'urn.anità 
fuorviata. I suoi ·occhi erano chiu­
si, il volto manif estava un'itn.tima 
pena d'omaita a stento , il cuore era 
in colloquio ,con Dio . 
L'id 'eale del mi ssionario è quello 
d'i portare Dio alle anime, di i sten­
dler e più che sia pos ·sibile -e n e[ 
minor tempo il regno · -di Dio. 
Quand ·o que sto r egno viene com­
baJttuto, divi so, l'apo stolo soffre e 
soffre for se più, .perchè più di tutti 
sa quanto .:ostilno le anime che 
ved,e [Peri•re. Per portare Dio ad 
altri uomini ha la sciato tuuo, è 
partito dalla patria ,. Non sarebbe 
stato meglio restare e ridare prima 
Dio a chi più gli era vi-cino? 
Chi piiÙ ama Dio, più sente Ie 
offese a Lui fatte. L'ama , l'Apo­
stolo ignorato e -contlrattuito, Dio, 
fino al sacrificio di tutto , sè -st ess o, 
di tutto quello che po-teva aver e 
di più nobile e caro. Tutto per 
Lui ha diato e come sent e que sto 
nuovo deici.diio ehe molti oggi 
commettono! Vo,rirebbe and 1aire, 
correre, gridare, infiammare ,come 
g1i antichi a1Postoli: non sempre 
pe ,rò. 
A che cosa è val so il suo sacri­
ficio ·? Tutto inutile? 
« Figlio ven,d'uto! >> gli ha gridato 
in faccia il monido , ripi lgliando il 
suo cammino ver so il male. 
Sì, cc figlio vendu'to » : non più di 
sè s,te-s.so, non più ,d'el mondo , ma 
d i tutti , ,d'i ogni uomo che vo,rrà 
udirn 1a buona ,parola! 
Sì, « figlio vendut •o » : attorno a 
Lui si sono radunate Le foJJe: foll e 

T U TTO I 
di ;poveri senz:a pane ,che ha sfa­
mate, folle di ammalati che ha 
guadt0\ folle di assetati della lu ce, 
di tri :bobti aUe quali ha dato 
pa ce, gioia, sazietà .... 
Ma che sarà d 'el suo lavoro? Il 
mondo ,dJopo aver bandito da sè 
l'Apostolo, ,oontillluamente lo peir· 
seguita e vorr ebbe tutto di strug­
gere. Sarà stato dunque tutto inu· · 
tiile? Sarà di Saitana Ia vittoria? 
L'Apo stolo ha un fremito: vorreb­
b e chiamare vend 'etta ! Ma dal suo 
cuor e, dalla sua bo c ca non escono 
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UTILE? 
che parole di supplioa per gli' uo ­
mini. Sopra gli ueoisori di Cristo 
era ,caduta un tempo la vooidetta 
di Di-o; non cada sopra i nuo ,vi 
deicidi 1. L'Apostolo scongiura, ma 
sente ,che non può fermare il male . 
È l'ora òelJe ten ,ebre! 
Quella forza eh-e gli uomini impie­
gano per il male, Lui, la impie­
gherà per il -bene. Combatterà! Si 
unirà a tullti gli altri suoi , compa­
gni e con essi comba ,tterà l'ultima 
lOIIJta. Sll!Prà essere forte, dolce, au­
d!ace, cauto ... Di chi la vittoria? 

(Uon templazione) 
Il Padre prega Dio di rivestirlo 
della Sua potenza, di dargli la Sua 
fortezz,a. Prega, su'P!Plica pe,r tutta 
la no ,tte, fino all'alba .... I suoi do­
lori, i suoi propositi, le sue pre­
ghiere, sono i ,dJolori, i propositi 
le preghiere di tanti suoi frateUL. 
Non sarà solo nella lotta! 
Allba ! Cominciano a giungere i no­
velli Cristiani . 
I nuovi Cristiam ! Ad essi iJ Pa­
dre non avrebbe parlato del mon· 
do in lotta e in rovi ,na . A loro però 
avreibbe d•ato tutto il suo cuo:re, la 

vita più abbondantemente di pri ­
ma. Forse se essi avessero cono­
sciuto il suo tormento avrebbero 
più profond 'amente capita tanta 
generosità e immolazione. Col loro 
zelo il Missionario , avrebbe cal ­
maJLo un po' l'od!io di tanti. 
Sì, 1i avrebbe fatti santi e poi con 
essi marcerebbe aJla conqui sta del 
mondo a Dio! 
Così come avevano fatto i primi 
Cristiani. Di chi la vittoria? 

G. G. s. x . 
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TESTIMONIANZE 
Non tocca a noi fare le nostre lodi ; e non commetteremo la volgare 

ingenuità di farcele. Ma quando gli elogi vengono da opposte sponde e 

in momenti particolarmente difficili. allora acquistano il valore di una 

testimonianza, che ci trova molto sensibili. se non altro perchè sono 

una riprova della santità della causa alla quale serviamo. 

Alludiamo alfe dichiarazioni fatte recentemente da alte personalità del 

mondo giapponese e cinese nei riguardi dei nostri missionari laggiù. 

Riportarle non è segno di orgoglio sciocco, ma umile riconoscimento 

della verità e dell 'amore eterno, che è la base e la forza dell'apostolato 

missionario. Non nobis, Domine , non nobis ... 

Ecco le nobili parole che il generalissimo Chang-Kai-Shek indirizzò al 

Delegato Apostolico in Cina in occasione delle esequie per le vittime 

nella cattedrale di Hanchow: « Considera e guarda con occhi di sag­

gezza, o Arcivescovo Zanin, quanto io ti scrivo. I cattolici cinesi. sparsi 

in tutta la Cina , sotto la guida e direzione tua, o venerabile Delegato 

Apostolico, hanno compiuto già da tempo opere buone di misericordia , 

di carità, di educazione e molto hanno fatto per il passato. Carità e mi­

sericordia in eterno splende fra cielo e terra ». Ricorda poi i caduti e 

conclude : « Con riverenza apro il cuore al rendimento di grazie devote , 

offrendo grazie a te arcivescovo, in nome dei capitani e dei soldati e 

di tutto il popolo della repubblica ». 

La moglie di Chang-Kai-Shek in un ricevimento di Missionari ha dett o: 

« Mio marito ed io sentiamo che non ci sono parole che bastino ad 

esprimere la nostra riconoscenza a tutti i Missionari della Cina , che si 

sono mostrati di una lealtà senza pari ... Avete fatto com prendere che 

cosa sia veramente il cristianesimo ». 

Il ministro degli Esteri giapponese, Hirota, parlando agli inviati del Fa­

scismo, ha detto fra l'altro : « Una profonda impressione hanno suscitato 
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in noi lo spirito dei Missionari, la loro devozione alla causa dell 'umanità , 

il coraggio, la carità cristiana, l'amore senza limiti e senza distinzioni, 

il lavoro colossale compiuto dai Religiosi e dalle Religiose ». 

Lo stesso Ministro scriveva al P. Jacquinot gesu ìta , che ha istituito una 

zona neutra a Nantao, nella quale 200.000 persone furono risparmiate 

dagli orrori della guerra, queste parole : « Ci tengo ad asprimerle in 

modo tutto particolare i sensi di rispetto e di ammirazione che la na­

zione giapponese prova per la sua opera umanitaria, compiuta in ispirito 

di piena abnegazione e sacrificio ». 

L'Ambasciatore di Francia in Cina , in un discorso pronunciato alla co­

lonia francese di Sciangai, ha detto : « Dappertutto abbiamo visto i mis­

sionari cattolici fedeli al loro posto, attaccati, non ostante il rischio della 

battaglia e dell'isolamento, alle loro opere di carità ed al loro grande 

ideale evangelico ». 

E la lista delle testimonianze potrebbe continuare. 

* 
-~~~~~~~~~~~-

~ Interessante! t 
~ Concorso per una produzione drammatica m1ss10- t 
l naria. Leggere attentamente il Bando di Concorso S. 
~ nelle pagine CV - CVI - CVII di questo numero l 
~ della Rivista. t 
-~~~~~~~~~~~-

. 
L4APPARECCHIO PIU DIFFU/0 IN ITALIA 
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CERAMICA 6RISTIANA 
CINESE 
Presenti,amo ai nostri amici un an­
tico vasetto cristiano cinese, ch'è 

conservato nel nostro mUiSeo etno­
grafico. ! ' , 1 ! {j / 
Fu acquistato sul banchetto d'un 
rivenditore a Cheng-chow nel 
HOlllan, alcuni anni or sono, per 
poohe sap,ecl:ie. 

Ma l'interesse del pezzo è grande. 
Vogliamo r.ispond'ere a questi que­

siti: come è arrivato nel Honan? 
Dove, d'a chi e in che tempo è 
stato fatto o ispirato nella sua 
fattura? 

Già nel 1600 nel Honan si tro­
vano ,stahiliti mussulmani ed E­
brei. n r..:1hhino della Sinagoga 
d'i K'ai-Feng è in relazilOne col 
Gesuita P. Ri •cci prima che que­

sti entri a Pekino (4-1-1601). 

P. Ricci inv ,itato dal vecchio Rab­

bino, -che gli vorrebbe affidare 
le 30 famiglie ebree della sua 
cura. mànd la un missi ·onario che 
sa d'ebraico, nel Honan. Si con­
vertono alooni pagani, nessun e­
breo •. Il Honan s'apre a Cristo per 
mezzo dei Gesuiti. 

Nel 1620 ,c'è P. Gaspard · Ferrei •ra. 
Dal 1623-27 P. Trigault. Nel 1628 
P. Francesco Lamhiaso stab ili sce 
la. cristianità di K'ai-feng. Nel 1630 
P. Rodrigo Figuereda costruisce 
ll!Illl Tesidenza e una ca-ppella; ,poi 
vi muore nel '42 per un'inon-1a­

zione che rovinò anche il suo la­
voro. Nel 1663 P. Henri-quez fa 
risorgere la cristi ,anità di K'ai-feng. 
Da allora la sto,1,ia ta ,ce fino al 

1704 in cui P. Godani fonda la 
cristianità di Lu-y-hsien. Nel 1713 
s'accellJlla a P. Dominge che si tro-
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va a Nau-yang, e nel 1714 dal 
Kiuoshan. 

Nel 1732 i missionari sono esiliati 
daHe province e concentra .ti a 

Maicao e a Canton, e poi solamente 
a Macao. 
Nel 1735 sale al trono imperiale 

K'ien-long (ahd. 1796 t 1799). 

Nel 1736 solo i missionar1 scien ­

ziati ed artisti sono · tollerati; il 
cristianesimo delle province è sor· 
vegliatissimo, e langue fino alla 
soffo!cazione. 
Nel 1773 (21-VII) ,soppre&Si,one 

dei Gesuiti. La notizia giunge in 
Cina nel 1774. Da allorn nel Ho­
nan come altrove subentrano i 
Lazza ,risti. 
Il vasetto che per certi suoi carnt­
teri oggettivi è di i,spirazione, se 
non di fattura gesuitica, come p-ro­
verenio, -deve essere enitrato nel 
Honan non dopo il 1774, e pr-0ba­
hihnente ,per il servizio dleUa mag· 
giore cristianità di K'ai-feng; da 
dove andò dispe11so nelle località 
costie,e lungo i,l fiume Giallo in 
una ,cl'elle accanite ,:pe11secuzioni 

che s'abbatterono sulla Cina dal 
finire cl'el sec. XVIII al principio 
del XX0 • 

È da scartare subito, a mio avviso, 
l'ipotesi che il vaso sia, stato fatto 
in provincia e, nel nostro , caso, 
per con,to di una qualche cristia­

nità del Honan. 

È vero che iJ Honan fu nel pas­
sato, più che non lo ,sia presente· 
melllte, una delle ,pirù rinomate 

terre ,per la .ceramica cinese (Yu­
chow, Loyang e'cc.); ma il lusso 
di un'a ,rte cristiana non poteva es­
ser concesso ·d'alla . precaria esi­
stenza dei piccoli centri che s'ave ­
vano .da occupare di cose più vi· 

tali e ,pratiche. E poi ci voleva 

ind'iscutilbilmente un artista isp.iira­
tore, ,se non proprio esecutore. E 
gli artisti - che sono sempre · ra­
ri - avrebbero lasciata una trac­

da ripetuta per più oggetti e, più 
d-ocumenti che non ,sia questa iso­
lata porcellana. Pa.re dunque che 

il vaso fabbricato in un qualche 
centro (Pe kino-Canton-Machao ) sia 
pass:atio d:i· qni alla provincia, per 

maino, dei ,mi-ssionari che venivano 
spedi ti alle cristiauità minori del­
l'Impero. Ma se Kanton e Machao 
ebbero la loro importanza come 
posizioni di raduno e di balzo, 
-sen(la essere mai méte a se s tesse 
per i missiona.ri scienziati ed arti­
sti che volevano forzare la corte 
imp ·eriale, Pekino solamente fu il 
cuore d'a dove pulsò la vita di i tut­
ta quell'eroica legione di Apostoli 

che dal sec . XVI al XIX, si pen­

sarono di portare a Cristo una Ci• 
na convertita; Pekino, la fucina 
di tutte le arditez2Je e di tllltte le 
e&perienze leci ,te e curiose che 

potessero es-sere tentate per la buo­
na causa dell'Ap ·ostolato. Questo 

va,so forse non aveva neppure un 
uso liturgico, ma poteva essere 

fine a se s te sso con la sua . orna• 
mellltazione -did-a•scaJi.ca, come mol­
ta della ceram ica di quel tempo. 

Abbian.o detto che il vaso deve 
essere attribuito alla tecnica di ar­
ti sti gesuiiti. Infatti: ha due mono-

grammi: 1. l s. che è il primo, ed 

A.M.S.R. 

Ora, d\a tutti è .risaputo che lesus 
Hominum Salvator è il motto che 
campeggia nello stemma della 
COOlllPagnia di Gesù. E a dimo­
strare come qui non sia il caso 
di interpretarlo con l'eucaristico 
J.esus Hostia SalutariJs, o per un 
motto dì ,pietà, j} monogramma ha 

i rtre chiodi sotto ,stanti ed è d'eter­
minato dalle tipi ·che volùte ha-
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rocche, proprie dell'arme dei Ge­
suiti. Di più: nel secondo mono­
gramma che è contrappo sto al pri­
mo per una accomodazione este­
tica, e che credo di potere inter­
pretare: Ave Maria Sinarum Regi­
na, mancano le vo'liu.te -di de1rniita• 
zi,one, quasi che la esigenza dlel 
« pendant » non arrivasse a com.­
fondere o ad ecli!>sare la serietà 
di uno stemma inconfondilbile e ri­

spettabile. 
Si può osservare che la pietà Ma­
riana espressa nella suddettia gia­
culatoria ha qui un documento 
antico e venerabile, contro coloro 
che pensarono recentissimo l'Ave 
Maria Regina della Cina ! 

Vediamo ora di collocarlo nel 
tempo ,di fattura. P. Ricci em mor­
to nel 1610. Egli aveva dato l'im­
p,l'Onta a1l'apostolato cattolico di 
corte: scienza ed arte. - P. Pan­
toja,, fisico e matematico, successo 
al P. Ricci , aveva ottenuto dall'Im­

peratore i favorÌI per la tomha 
splendida del defunto « .... stele 
in marmo e tavola per le offerte 
sulle quali -c'erano fruttiere, incen• 
sieri, va·si e candelieri, tutto in 
pietra bianca>>. È il primo cenno 
di vasi che potevano essere stati 
i51Pirati <lai ,desid ·eri dei Gesuiti. 
Ma pare si tratti d'oggetti d'adatta­
mento, non costruiti ad hoc. Il no­
stro va so è certo, posteriQre. La 
ceramica dei Ming (1368-1644) non 

ha va-si a coperchio, nel senso che 

il coperchio ·sia parte integrante 
del pezzo. Questo vasetto ha inve­
ce tutti i caratteri della cerami:ca 
dell'uLtimo K'an-si (r. 1662+ 1723) 
o -del primo K'ien-long. (r. 1723-
1796). Oltre che per l'imrp<iego dei 
cinque colori nei fiori e nel fo. 
gli-ame ,che nello · smalto translu­
ddo quasi s i rilievano sul fondo 
bianco, c'è l'ornamento del piede 

a rettangoli bianchi e a punti gra­
nata su fondo verde-veronese, o 

Vasetto cristiano cinese 

conservato nel nostro 

lUuseo Etnografico. 

verde prato: W1, ,tipico verde 
K'ang- si, che faciliterebbe l'asse• 

gnazione della data. 
Invece qu ella che è la forma del 
vm,o, col -ooperchietto a [Pallina e 
con la sua pancia a zuochet!ta da 
pesca, col piede tozzo che improv­
viiso s 'allarga subito dopo accen• 
nata la strozzatura, si ritrova id 'en• 
tica sotto K'ien-long, e più sotto 

Kia-King. (r. 18G5+ 1820). 

Non è a pensare che i: Gesuiti su­
per stiti e ,di-spersi ,dopo la sop· 
pre ss ione della Compagnia (1773) 
s'attardassero ancora a ricamare il 
segno della loro grandezza e della 

loro vita. 

Quindi è opportuno ·cercare se un 
qualche nome ci porti luce negli 
anni immed'iatamente prima d1el 
1773. A corte c'erano sempre stati 
degli astronom.il, d'eÌJ letterati, dlei 
matematici, dei meccanici, degli 
idraulici; ma di artisti veri -si fa 
cenno solo nell'avvento al trono 
di K'ieru-long, quando nel 1735 
un pittore gesuita italiano, fr. Ca­
sti•glione (1638-1796), convinc ·e l'im­

peratore, che lo &timava molti8'5i­
mo, a non farla finita con gli s\ra­
ni:erÌI. Fr. ClllStigli@ne faceva parte 
del gruppo d.ei Gesuiti Spagnuoli 
che tenevano una delle tre chiese 
di Pekino, il Tung-tang. Un me­
mori-aie che egli presenta a K'ien­
long attenua il r.igore d'i un edillto 
emanato: anzi da Machao entra­
no in Cina 40 mi ssionari, oui era 
proibito. Anche la .miss ione dei 
Gesuiti Francesi, che officiavano 
il Pe' t~ang, voll'e un suo artista 
e fu chie&to fr. Attiret (1702-1768) 
nato ·dli pittori ed inviiato a Pe­
kino nel 1738. Furono ambid'ue 

') 

sellli[)r,e amati! e s timati in corte. 

Noti sono anche altri d'ue artisti 
gesu,iti: Fr. Giov. Denis e P. I~­
mo Sichelhart (1703-1777). 
Il periodo aureo del loro favore 
fu ,dlal 1738 al 1745; poi dal 1750 
al 1768. Ritengo , che appunto in 
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uno di questi due lassi dÌI tempo, 
uno dei quattro pittori, ,di propria 
mano o per qu ella dei molti a]lli evi 
tra cui non poteva mancare qual ­

che cristiano, abh.ia voluto pr ,e­
sen tare a ,corte un o o pi ù tipi dli 
questa ceramica religioso -europea, 
ch e veniva a fare anche un buo111 

serv izio all a cau sa del cristianes i­
m o,, Sare i più incline ,a pensa~e la 

cosa nel primo ,decenn io, e cioè 
dail 1738 al 45; ma p uò esse re ,ch e 

si,a stato anche più tai,di, sebbene 
le cond izioni d'i amibiente fos,sero 
più di,fficil i. Perchè, essi, come ar­

tisti, non deca,ddero mai dall a be ­

nevolenza ,dr K'ien-long che volle 
solenni,ssimo , e fas toso H settante ­
simo di fr. Castiglione appunto 
ne ll 'anno 1768, nel quale anche 

morì; ma la possibilità minore sta 
legata al fatto de ll a persec uzfone 
che infieriva su gli altri, per il 
nome di cristiani e ,di stranier i , ec-

cellto per que ll i al serv izio di 
corte . 
E così nel 1746 ci sono dei Marti• 
ri Domenicani, poi ne l 1747, 1748, 
ecc. oon tutte l e ,conseguenze ch e 
consig li avano ,pruden za anche ai 
nostri artisti. Ecco perchè doveva 
esser fatto dal 17 45. Il pezzo, in 
caolino bianco di Cina finissimo, 

è di terza conservazione. Altezza, 
cm. 15, ,diam. cm. 9. 

L. G. s. x. 

IL TEMPIO DEL S. CUORE 
Abbiamo il piacere di comunicare a tutti i nostri Amici e Benefattori 
che il 29 del mese scorso è stata inaugurata la Cripta del Tempio 
del S. Cuore. 
Nella Festa dei due Santi Apostoli Pietro e Paolo, il Vescovo di 
Parma Mons. Evasio Colli ha imposto anche il Crocifisso ad un 
manipolo di Missionari prossimi a partire per la Cina. 
La Cripta è così in grado di essere funzionata fino a che le condi­
zioni finanziarie ci permetteranno di continuare i lavori che conclu­
deranno (ce lo auguriamo) la seconda ripresa. La gioia però di 
questa prima tappa non ci dà il sorriso dei costruttori quietati. 
L'opera grandiosa a cui con la benedizione di Dio e l'aiuto dei 
buoni ci siamo accinti non ci accontentiamo di vederla a metà, ma 
vogliamo fiorisca completamente in mano nostra . 
A questo arriveremo indubbiamente con la generosa cooperazione 
di tutti. 

Importante ! 

L'Estrazion e della Grande Lotteria a beneficio de l T e mpio 

del S. C,uore dei Mi ss ionari di Parma è stata rimandata al 

:i Novembre I93S - XVll 
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s u l la mulattiera della 

montagna brulla, questa pagodina deserta. 

Nella penombra ci sono gli incensi senza 

fumo; nel sole delle calenture e delle 

siccità ci sono i pietroni per le fermarelle 

devote; nel cielo lo squallore di un albero 

sacro, con poco verde diradato , tutto aghi 

e ramelli nudi. 

Pare un focolare di paese morto. 

O pare una tomba scordata. 

O pare una cosa smarrita in 

una fuga di disperazione. 

O forse e meglio, pare un solco 

che la speranza umana ha segnato di 

religione, perchè Dio vero si ricordi di 

tutto che soffre qua giù. 
L. G. s. x. 

"J 
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Parlando deUa gamma d•ei suoni 

abbiamo d'etto che essi hanno ori­
gine, ,secondo la leggenda, dal oan­

to di due fenici, un maschio ed 
una femmina. Tutta l'alta teoria 
della musica cÌinese s.i fonda sul 
dual:iJsmo, admnbra ,to dalla leg­
g·tmòla, nei due animali. 
Il ca;pitolo del « Memoriale dei 
Riti )> che espone la dottrina della 
musfra, cioè il « Yo-kì » si apre 
con questo esordfo : 
« Se si produce un suono, esso è 
sorto nel cuore dell'uomo. Se iJ 
cuore ,dell'uomo è emo,ziona,to ·, 
questo fatto avviene per l'a,zione 
dlegli og,getti. Esso si commuove 

sotto le impressioni dall'esterno e 
la sua commozione si traduce in 
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suoni. I suoni hanno tra loro delle 
risiponden,ze ·che d'ànno luogo a 
differenze. Quando due suoni sono 
tra loro differenti si chiamano no­
te». So.lo, allora abbiamo la vera 
musica. 

E più avanti: 

<< L'uomo nasce nello stato di ri­
poso; tale è la sua condizione 
naturale. Sotto le impressioni daUo 

esterno egli si emoziona: di qui 
nascono le sue aspirazioni ». 
In tal mo ·do iil sentimento frutto 
dell'emozione, esprime la relazio­
ne ,della coscienza con l'uniiverso, 
del soggetto con l'oggetto, dell'io 
.col non io. La musica è il s.egn-0 

di questa relazione. 
Evidentemente se il suono è il 
segno della relazione dell'io col 
non io, sarà il :rivelatore della a­
zione e del pensiero di quell'io. 
Sarà cioè l'indice della fede e del­

la moralità del mJed!esimo. 
Ma, i~ Cinese ammette qualcrn,a 

di più. La musi-ca avrebbe il po· 
tere di rigenerare nell'anima la 
sensazione ,da cui sorse. Infatti un 
commentatore dice: « Da una par­
te il cuore umano crea la musica, 
le cui note sorgono in ragione 

(leggendo il Memoriale dei Riti) <1> 

dehl'azione ,del cuore; d'altra parte 

fa mu~ica eccitn ril cuore umano, 
le cui disposizioni cambiano con­
f ormememte ,ai suoni musicali ». 

Ogni musiJca quindi è emo ,zione 
ed ogni musica è emozionante. 
Al1a fine del trattato sulla musica 
è detto: 

« Nella g.101a l'uomo pronuncia 

delle parole. Queste parole, non es­
sendo sUJfficienti , egli l,e ,prolunga. 

Le parole prolungate non essendo 
ancora sufficien ti, egli le modula. 
Le parole modulate, non essendo 
a loro volta suffic ienti, senza che 
egli se ne aooorga, ecco che le 
mani comin'Ciano a.d agi tar si e far 
gesti ed i, piedi a muoversi per 

danzare». 

Non solo è, quindi~ emoziionarnte, 
ma ha effetti irresistibiH. Effetti 
che, però, si poS!Sono, prevedere. 
Si può prevedere clie una musica 
muoverà al pianto ed un'altra alla 
g;Ì'o'la. Una sarà adatta per i mesti, 
una per i giulivi. Una si confarrà 
meglio al virtuoso, un'altra ai! vo­
luttuo so. 

In base a questi criteri ilicinesi claiS· 
sificano anche gli strumenti. « Le 
campane sono guerriere .... •le pie-
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tre sono ,re sono erojche .... gli stru­
menti a fiato dànino l'idea della 

~randio sità ... i tamburi evocano lo 
slancio d'una folla )>. 

Le note stesse hanno delle parti­

colari proprietà . « La prima è no­
bile, la &eoonda ignob 'ile ». Essa 
infatti è bandita dalle ari.e reli­

giose. 
Che tutte queste asserzioni possa­
no reslÌstere ,ad una crit~ca, sia pu­

re moderata, non lo_ si può affer­
mare. Che un fond 'o di verità però 
cÌI sia, non lo si può nega-re. È 

certo infatti che mm musica eser­
citerà una influenza molto sjmile, 
se non uguale, su anime che si tro­

vilno p ·re61S<',a poco nelle medesime 
drsposiziO'lli. 

Tra un popolo ove poco era sen · 
tito l'ind i,vidualismo, questo feno­
meno era facilmente rilevabile e i 
Cinesi, come a·bbiamo detto, fe. 
cero dell'arte musicale uno dei 
mezzi per iJl buon governo del 
popolo. Ne1la Cina teocratiica e 
patriarcafo la mu sica non è perciò 
d'iniziativa :privata, ma un'istitu­
zione; il capo dello st3'to dà al 
suo porpolo una mu sica di cui egli 
stesso è autore o che è red ·atta die­
tro i suoi 1 suggerimenti. 
L'imperatore Yao creò Uilla musi­
ca che chiamò « T'aì tchang = 
grande splendor ,e )>; Hoang-tì, chia­

mò ,la sua « Hien tch'eù = bene­
ficio universale » ; Chouén la sciò 
la mursioo « Chao = conc ,orde )>, 

che fu udita da Confucio e gli 
pili.eque .tanto che:, p,er tre meslÌ, 
si dice non ahbi.a più sentito il 
bisogno dii; preruder cibo. Così gli 

imperatori di ogni dinastia ebbero 
la loro musica. Gli inni del « Li­
bro dlei: versi )> pa ssalllo, perchè o· 
pera di quemi antichi re. 
Si pos sono inve sti•gare le leggi 
seguite da que sti imperatori nel 
comporre la loro benefica mu sica? 
« Gli imperatori, d,ì,ce il Memo.ria­

le, mu sicarono gli inni seco ndo un 

prindpio. Li hanno fatti in modo 
che fossero sufficienti a dar la 
gioi ,a, ma se nza licenza; che 'espri­
me ssero il senso, ma se nza proli ,s­

sità; che le strofe, le d'ivisioni , i 
ritmi, oca celeri ora l en ti , le son o­
rità or sommesse ora pi ene , le in­

terruz1oni e le riprese fos sero suf ­
ficoonti a toccare il cuore in ciò 
che ha di migliore e niente più )> 

.Così l'imperatorn dispensava a 
tutti, per me zzo della mu sica, le 
virtù nece ssarie. 

Cos'è la virtù? 

« La viirtù, d'ice il Memoriale, è H 
prmciipio, quasi il costitutivo della 
natura umana; la mu sica ne è il 
fiore )>. Fiore che darà naturaJ­

mente ,il frutto sSuo, che è ancora 
J,a virtù. Ma i,1 costitutivo della 

virtù è l'e ssere eminentemenite ci­
vica; la gerarchia sociale è il 
principio dleiHa morale in,dhiduaJe. 
Tale è la dottrina di Confucio ·; 
così egli ria .&sume, uell'e sordio, :hl 
suo trattato, « Il grande Stud'io » : 
« Gli antichi s ovrani p er mettere 

in luce sulla terra iI principio lu­
minoso, pI'ima di tutto governava ­
no · il loro regno; perchè fosse ben 
ord ·iina,to il loco regno, prima go­
ve;rnavano bene la loro casa; per 

governare bene la propria casa, 
prima miglioravano se stessi; per 
migliorare &e stessi, prima retti­
fica.vano le aspira-rioni del proprio 
cuore; per rendere retto iJ proprio 
cuore, prì,rna rpll!rificavano i propri 
penlsieri; per purifìca ,re i p.ropri 
pen sie ri, prima perfezionava1110 la 
propria oono,scenzia; la conoscenza 
deille cose po.i sii perfeziona con 
l'e sa minare le cose stesse )) . 
Il priincipio di tutte le virtù non 
è quindi nè la carità, nè la rinun­
cia, nè il coraggio: è l'ordine assi­
curato dalla ,conoscenza. E que sta 
era l'unica cosa I'ichiesta in un 
sovrano ·. Non il valore in guerra, 
non l'amore ,per il popolo, quan­

tunque que ste doti fo ssero pure 

desiderabi <li, ma la saggez za. Il 

princip e è il Saggio. 

La mor ale non ha il compito di 
esaltar e i sentimeDJtJ, ma d'i stu­
d'iad i pel"chè, eono sre ndoli, cia­
scuno pos sa essere coHocato nel 
po sto o•ve potrà tornare util e. Ri­

s-chiarata dailla ragione , la morale , 
regola lo sforzo de i sentimenti e 
le reazioni d,eà. med es imi in ma­
niera che tutti concorrano ge.rar· 
chicamente ai fine supremo che è 
l'armonia dell'univer so. 

Nella musrca, che della virtù è 
il fior e, devono trovarsi gli ele ­
menini stessi d.elila virtù, che si 
po ssono rias sum ere nell'ol'dine, 
nell'armonia. Que sto spiega il m.o­
nopoHo imperial e sulla musica. 
L'armonia d'ell'universo è stabilita 
in due modi: con la mu sica e 
con i I'iti. 

I riti -collocan ·o l'individuo nel po­
sto che gli compete, in quel tutto 
di cui è parte, cioè la società; reg­

gono i suoi rapporti con l'esterno. 
La mu sica invece gl!i tocca e mi· 
gliora il cuore eia cui emanano i 
sentimenti stessi. 
I ve .echi aiforilsmi ,dli,c(}lllJo: « I rilti 
dividono, la musi ,ca uni sce; dalla 
divisione nasce il rÌ!spetto, dall'u­
nione l'amore )). 
Ancora: « La mu sica genera il sen­
timento ,della umanità, i riti quello 

deHa gimtiz:iia ». « La mu sica è il 
dono , i riti sono lo scambio; la 
mu si:ca è compiuta nel suo prin­
cipio, i riti nel rito ·mo su se 
stessi». 
REisulta evidente la ragione della 
im,po~tanza. che i cinesi dàruno a 
quest'arte, anche sopra i riti, i qua­
li non esistono altro che dove è il 
dovere della iieci procanz •a. 
Abbiamo rif.erito i:l principio ge­
neral e cui s' ispiira la mu sica ci­
ne se, ma qu esto popolo poeta e 
tanto pratico, &C·endle a pa,rticola­
reggial\e. 
La mu sica di cono, per raggiungere 
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l'alto suo ,s-copo, che è la rag ,irone 

della sua esistenza, (anzi: che ne è 

l'essenza) « ,deve ~rre s-uHìciein,te 

a dar la gioia, sufficiente a far 

comprendere meglio il senso degli 

in;ni ». Questo « •sufficiente» non 

lo si d:eve intendere come il ter• 
mine mli1I1ilmo, sotto il quale la 

musica non potrebbe più dirrsi ar­

te, ma ,oorne termine ma ,ssimo, ol­

tre il quale non esiste che la d'e­

genem ,zione. 

« La mu si,ca più bella è sempTe 

semjplioo, i riti p,iiù maestosi sem- . 

pre moderati », d'icono , i Cinesi. 

Seu-Mà-Ts'iren, nelle sue « Memo­
rie », ,cl!i'ce che un arntico imperra­

tore fece togliere metà del'le corde 
della sua cetra, p,erchè ascoltan­

dola aveva provato una emozione 

troppo virva. << Gli antichi impe­

ratori, sogg iunge, quando rego­

làrrono i riti ,e la musiJca, non cer­

caronro di soddisfare i d'esideri 

della bocca, ,d,el ventre, delle orec­

chie., degli o·cchi; vollero so lo in­

seg nare al popolo i giusti d esideri 

e le giuste riJpugnanze e tenerlo 

nella giusta via >). 

« l\1arn mano che glli og.getti si pre­

sentano, l'uomo ne prende cono­

scenza ; in seg uito a ciò in lui na­

scer anno due sen timenti: l'attra­

zione e la repulsione. Se essi r-on 

trovano una r ego la nell'mterno e 

se la conoscenza tira l'uomo fuori 

di se ste sso, egli non può più ria­

vere il suo dominio sopra di sè 

e il suo principio buono, celeste 

è di 1strutto >>. 
La mu sica -ch e dovesse esseJ·e l' e­

spress ione di un simile ,stato d'a­

nimo, non pot1·ehbe avere i ca­
ratteri di sobria se,verità voluti. 

In tal modo la mu si~a d dà una 
idea d,ei tempi e di chi l'ha com­

po sta. Nel Memo,riale d'ella mu­

sica si dice: « La musica d'un'e­

pooa ben governata è tranquilla 

e fa piacere; quel governo era pa­

cifico. La mu s,i1oa di un'epoca di 
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disordliine è nervosa e porta aJJla 

collera: quello era un governo di 

sediziosi. La musica d'un regno 
in rrovina è lu,gubre e d'à affanno; 

quello , è un popolo triste». 

Que6t'ultimo brano è una conse­
guenza logi rca ,del ,prirmo che de­

finisce la musica come un senti­

mento re so manifesto. 

Il conoscere la tecnica della musi­

ca è una cosa access -o,ria per i Ci­

nes i: vorrebbe dire conosce1·e la 
lettera e non lo spirito: « Solo il 

Sa,ggio conos ,ce la musica », drce 

il liibro sacro. « Chi conosce la mu­
sica e i riti può jdearli; so lo chi 

n e conosce la bellezza può mante­

nerli. Quelrli che compongono so­

no Ì! Santi; quelli che oonseirvano 
s ono gli Illuminati ». << I Santi han­

no iJ genio; g'li Illuminati il buon 

senso, il criterio>>. 

P1,a11JÌJcamente per i Cinesi son pre­

feribili :i sec ondi<, perdhè quan­
tunque la mu sica sia spesso in sè 

buona, bisogna ,tuttavia avere sem­

,pre cri •terio nell'usad.a; bisogna 

vegliare per non dar e in eccess i. 

La mmica infaui atti ,nge i ,senti­

menti e si può ri schiare dii svilup­
pare la vita in~miore fino , al punto 

di renderla nociva alile relazioni 

soc iali. 

Così compresa, così fa ,uta la musica 

d-oveva avere effetti meraviglio si. 
<< Coluil ,dhe ,se ne co1l1/J)ene;trò, è 

detto nel Memoriale, al punto d'a­

ver ben sa,puto regolare il suo cuo­

re, iil suo cuore è rinato aila giu­

stizia, alla rettitudine, all'amicizia, 

alla sin,c,eirità. Quando egli ha ac­

qui •stato la rettitud lin,e, l'amore, la 

sincer ità, è fdice. La gi~ia è la 
ralma; la calma è la durata; la 

durata è il cielo; il cielo è Dio. 

EglliJ è d'unque il Cielo ,, senza bi­

signo di parlare è contpreso. Egli 

è Dio, senza essere corrucciato è 
te muto ii . Con la ntusica l'uma­

nità ordiua ,ria si avvicina alla sag-

gezza divina: << Nel tempio degli 

Antena •ti, ,principe e magistrati, ca­

pi e sudditi se l'intend 'ono assie­

me: e sono tutti in a·rmonia tra 
loro e si rispettano ». 

Nemmeno il delo sfugge all'aziro­

ne ,della musica. Secondo l'animi­

smo dualista cinese, - che abbia­

mo veduto - adlomhrato nei due 
arnmaJJil della leggendla riferi­
ta ajll'.iJn'izjjo d'i queste co,m;i.de­

razion~ che stami:o per divenire 

antimusFcali -ed antiestetiche - per 
cui 'lutti gli ,esser.i, sono generati 

d'aU'aczione di -due pdncipi, tutto 
vti.'ve, sente, agJsce in un'armonia 

untifican rte. « Quand 'o un grande 

uomo, dice ancora il libro sa cro, 

COlll!Porrà la mus ,ica e i riti, •allora 

la terra e il cielo TÌ&plenderanno. 

11 cido· e la ,terra saranino felici 
del foro , accord 'o; il pr.inoipio ma­

schile e femrminiile si reaJizzeranno 

vi1cendevolmente; l'influenza ma­

teriale e l'influenza spirituale pro­

teggeranno e svilupperan!Ilo i d~e­

oimila esseri. Allora le erbe e le 
piante diverranno lu,ssuTeggianti, 

i germogli e le gemme s'aprriranno, 

l e penn>e e le ali d'egH uccelli s'a· 

priranno, spunteranno getti e ra­

mi, gli insetti brilleranno e ri­
prende ,r-anno, vita .... >) E tutto que­

sto per la mu sica. << Le forze del­
la terra verrranno potenziate, il cie­

lo si avvi 1cinerà ad· essa, i due 
principi sa ranno unitJ: il cielo e 

la tea-ra entreranno in mutua a­

zione. Battuti dal lau:npo e dal 

tuono, po •r,taiti nel vorti-ce dal ven­
to e d,alla ,pioggia, travolti nella 

corsa delle stagioni, ,scaldati dal 

sole e dalla luna, gli esseri delle 

cento specie s'anlÌlmano e ripro­

ducono >>. Così la mu sica è l'armo­

nia del cielo e della terra. 

Questo era l'ideafe della musica 

cinese. 

Due fatti a con clu sio ne dii que sta 

rapida scorsa sulla mu sica cinese, 

uno narrato nel MemoTiale, l'altro 
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da Seu-Mà-T s'ien, per c-omprende­

re come i Cine si siano stati fedeli 

ai canoni sacri e vedere se que sti 

abbiano potuto fommre in es,si un 

gmto. 

Siamo al tempo in cui C011fucio 

sp endeva la sua vita pa ss ando di 

regno in regno a oercare un mo­

nm·ca saggio, come era suo dov e re 

di e ssere e come era richi es to dalla 

dlefini1zio[l]e. Il marche se Wén, che 

aveva in feudo uno degli innumeri 

stat erelli d·ella Cina, sulla fine del 

V secolo avm1ti Cri s to di sse a un 

disc epolo d 'el filos -ofo: « Quando, 

riv es tito d.elle ve sti sacre e del 

berretto rituale, io odo la mu si1ca 

anti ca, non ho ch e una paura: 

quella dii addormentarmi. Quando 

io odo l e ari e de:! p aes e di T chèng 
e di W é"i, io ignoro la starnchezza. 
Io oso domanda ,rvi: Perchè la 

mmi;ca anti ·ca produ ce que sto ef. 
fetto e l'al t ra que st'altro? >> Il li­
bro sacro dice che il di-scepo.Jo del 

F.ilosofo parlò molto e b ene , ma 

non narra se il march ese abbia 

cambiato gusto. 

Del re sto Confucio ste-,so, quando 

rac col se nel « libro d1ei V eiis,i >J le 

canzoni popolari e gl1 inni litur­

gici d-ei -diff er enti r egni, si v i,de co­

stretto a,d introdurr e, ass,iem e ai 

venernndi inni 1nim i<tivi, molti 

p ezzi il cui an,dam ento galant e e 

gli acc enti p ie ni di la n guor e fe­

cero aggr ouar e più d 'un severo 

sopracigJi.o. 

Di qu est'ult i1I110 genere era la mu­

sica de i du e famo si compo sitori 

del r egno di Tchèng e di Wèi". 
« S'e ra al tempo del du ca Lfog d~l 
pa ese di Wei:, ,dlic e Seiì-Mà-T s'ién. 

And ando un giorno qu es to duca 

al pa ese di T sìn, arrivò alle rive 

d el fium e Poù e si fermò? Nel 

sil e,nzio d ella n otte udì il suono di 

un liuto. Int errogò tutti; ne ssuno 

ave va udito qu el suono. Di sse al­

l ora al m aes tro di mu sica Kiuèn: 

« Io ho udito il suono di un liuto 

e nessun altro l'udi. Mi sembra 
ch e si t,mtti d,dlo spirito di un 

morto o di un Dio. A scolta tu al 

mio po s to e tienne no.la JJ. LI mae­

stro Kiuèn acoon sent U. Si sed 'etre 

compo stamente, pre se il liuto, udì 

e notò. L'indomani d,isse: « Ecco ·, 

io ho l'aria, ma non mi sono an­

cora esercitato a suonarla. Vi do­

mando ancora una notte per eser­
citarmi JJ. Il duca gli di sse: «Sia!». 

Pa ssata la notte il mae stro si dii­

chim-ò pronto e si continuò i1l 

viaggio alla volta di Tsìn. 

Essi ricamibi-avano la vi sita a,l duca 

P'ing, ed! egli o:ffru in loro onore 

un banchetto sulla terra~za dei 

« Ben,eficii largili JJ. Tra la gioia 

d el vi,10 il duca Ling disse: « Ve­

nendo qui , io ho udito un'aria 

nuova; chi ed•o di potervela of­

frire JJ. Il du ca P'ing accettò. 

Fu dato o,rdine al m aes tro K iuèn 

-di sede11si vicfoo al mae stro K'uàn g, 

di mett ergli vicino il suo liuto e 

di suonarlo. Non aveva ancora fi. 

nito che il mae stro K'uàng l'inter­

ruppe p•rend en dogli le mani e di­

cendo : « È l'aria d'un regno rovi­

nato, n on si può as-ooltada >>. Il 
du ca P 'ing di sse: << Com'è dunqu e 

che venne fuoa-i? >J n ma estro 

K'uàng ris,p ose : « L 'ha compo sta 

il ma es tro Y en e fu p er Tchéou u­

na mu sica di perdizion e . Quando 

il re Où annientò T chéou (s ec. 

XII a. C.) i-I mae stro Yen fuggì e 

si gettò n el fiume Poù. J:'ler qu esto 

vo i avr ete ce rto udito qu es t'aria 
sulle riv e di que,l fium e. Il re gno 

dii colui che p:er primo ode que­

st' ar ia è vicino a rovina >J. Il du ca 

P'ing di sse: « lo , le arie che mi 

pi•aDci ono, le voglio udir e fino 

alla fi.ne JJ. II mae stro K'uàng la 
suonò p er int er o. 

l'l duca P'ing d1isse : « Non vi sono 

ar:,e più perver s.e di qu esta? >J Il 
ma es tro K'uàng ,di sse : « Ce n'è! J> 

Il du ca P'ing soggiu 11JSe: « Si po s­

so1no udire? JJ Il ma estro K'uàng 

ri spo se: « La virtù e la giustizi,a d,i 

Vo stra Altezza sono troppo d-eboli.­

perehè ipossiate udirle ». Il duca 

P'ing di sse: « Io, le arie che amo.­

le voglio udire JJ. Il maestro ­

K'uà[l]g :ben a malmcuore prese il 
suo liuto e lo to.ccò; aJ primo .pez­

zo compa ,rvero du e stot'mi di nere 
girù ,a'lla po •rta ,d·ellia gelleria; al 
sec o111d10 p ezzo esse te se ro , il eolio 

e gridarono, stes ero le ali e dan• · 

zarono. 

Il duc a P 'ing ci pigliò gu sto e­

bevve alla sa lut e del maestro 

K'uànrg. Poi .tornò a seder si e · 
chi ese : « Non vi sono arie an cora 

più p erv e rse dli qu est e ? >J. Il mae­

st ro K'uàng r.Ìs,pose : « Ce n'è: 
quella p er cui tel11,Po fa Houiìng-tì 

fu in comuni cazione con gli spi· · 

r iti e c011 gli D ei. Ma la virtù e 

la giu stizia di Vos tra Altezza sono 

così deboli , ch e voi , non pot ete 

ud'irle. Udirl e sarà la vo s~ra ro- · 
vina ». Il duca P'ing di sse: « lo 

sono vecchio: le arie che mi van· · 

no, vogl-io udirl e JJ. Il mae stro 

K'uàng, b en a malin ,euoor!' prese 

il suo liuto e lo toc cò. Al primo 

p ezzo una nuvola bianca salì da 

n ord ' oves t; al sec ondo si levò­
gr an ven to e pi ,oggia e furono di ;.­

vel ti i tetti dell a gall eria . Tutti 
fttg gir ono a d'e,s.tra e a si-ni,stra e 

il du ca P'in g att er rito , rima se ah ­

battuto tra la gall eria e la camera •. 

Nel fondo di T s,in vi h gran sic­
cità e la terra r ima se arid a per · 

tr e anni >>. 

A tal punto di sviam ento sarebb e 
sLata, ~econdo l a narrazion e, la: 

mu s ica Cin ese circa di eci sec oli 

prim a di Cr i,sto. 

OSVALDO FOCHE SATO s. x . 

(1 ) T exte Chino is avec une d1ouhle 
~radu ction en Françai s et en LaLirn 
,par S. COUJv1,eUT s . J. - Ho Kien 
Fou: )imprianéri e d e la Mi ssion 
CathoJique · 1899. 
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La g1•a1ule 
Jlllll'Dglia 
cinese. 

DESOLAZIONE 
Per affari dovetti recarmi in Mon­
goli<a o meg lio alla pol"ta dtella 
MoI11golia perchè Tatongfu è pre,. 
cisamente la- porta · della Mongolia 
JllllSter.iosa. T.ra un discorso e l'al­
·t,ro mi spi111sil UJn gj1or1110 nei pressi 
della g;rande mura ,g1ia: era oon 

me un seminari sta dtel Seminario 
:Regiion.aJle di Tato!l1fo. 

L'a ,r:mail.a è stata visitiata dia un 
vento st raord !inario e i,l popolo te­

:me una grande miseria. Causa la 
guerra quasi ·t:Ultto il grano è sta~o 
requi sito e sul mernato non è ni­

ma s.~o che ... iroha selvaitiea . Povera 
gerute! 

:Siamo in mag1gfo, e n,on s i vedte 
.aincora un filo d.'erba verdie ! 

.Sonio a 1265 metri s. m. e fa 
-fred!dlo! 

-Visita -lo il v>illaggio di Yung Krnng 
ritornai verso la ciUà e sul far 
delila sera mi fermai su di un 
p.iicoo-. Col mio - sgu.ard io, dom1navo 
l a città :millenarii.1 e cap it ale deii 
Wew -d'eJ Nord. 

Ra ,gionavo ool mio sem ina-iiista 
qumn,dio una dlecina -di uomini arri­
varono vkiino a noi: gottaron-o a 
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terra , i lo •ro fasci di radiici se lva­
ti1dhe e ,oo,n airfa mo1to s tanca si 
adag;a;rono per terra. DoiPO un po' 
dii siJ:ernzio po-teil r.aiccogliere le lo­
ro ;parole e 31P1Penai a casa le mis i 
in ·~crit!to. 
Quelle parole m,i Ferirono il cuo­
re, ed anche ora mlÌ m,arllellano 
awla mente. 

- Ri,pos~amo un tantino e fa.c­
damo una pipata ,prima dii rien­
traJre in città. 
- Eh, s'i~ si, facc:i:amo pure la pi­
pata. Ma chi ha il tabacco? 

- Ne ho ,iJo, un , piizzi~o- neUa ta­
baochiera . Lo .divid 'e-remo. Ah, che 
ann ata mise -rabili e: an,corn un pò 
e poi non avi-emo più 1'a po SISihi­
Htà -diì fare 1llllil pipatina. 

So~l'O o<tto uomi01i e con essi 
anche un giovane. Attorno a 
noi , lontano fin dove l'oc-

un terreno 
bioso, p.rivo 
un filo di 

verde./ 

Qwe,gli uomi lnli hanno un dito ,di 
polvere sugli albiti, su,l viso e le 
loiro ma ,nlÌ s embrano di quella terra 
gfaUa c'he c,alipestano. 
- E d'iire che i11 tutto il giorno 
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non ci siam.o fermali UJ1 solo i­

stanille ! Abbiamo cammli,nato tanto 
e tanto sofferto e per amllllUcchiare 

que sto p,iccoilio fasdo di raidilci, 
che non servirà a sfamare tre per­

SOil11e ••• 

lntanto 1a, tahaochiera aveva riveir­
sato l'ult,mo pfazi!oo di tabooco e 
vari:e p,ipe erano i;tate riempilie. 

Un ve!lohiio feoe fuoico oon l'accia, 

rmo e tosto una nube di fumo 

bian)oastro volando si S1P3_r,pagHò 
sopra quelle ·teste nude ohe da 

anni ,sfidlavano .Je mtemperiie ddla 
Mongollia. 

- Ma que&i:o rum è taha,oco? 

- Foglie d'olmo, e averne! An-
cora con questo ,tempo e no,n avre­
mo neanche queste! 

- Hai ragione. Se non pioverà 

p11esro, i nostri alberi non avron1110 

certamente tempo di mettere l'e 
fo.gliie ... 

Un momento di s.ileinzoo. Tutti 
gli o.ochi si fissavano , lontaino verso 

la g,rand'e pianurn brulla, mentre 

dialile loro bocche usciva quel po' 

po' di fumo che semibrava essere 

ui1timo av=o di un incenillio. 

Quel fumo ri!cHede la vita. Il vec­
chlilo deposta ;La pipa guard 'ò più 

v~Gi,nlo e finalmente i suoi occhi 
si posarono sul fascio di radici rac,. 

colte dal giovane. 

- Cairo :ill mio ragazzo, non vedi 

che hai raccolto radici veleJ1JOse? 
Non sai che queste radici bi'anohe 
non si poss,ono mangia ,re e man• 

gilindoiLe ti we'bbero gonfiare il 
ve111tre, caus,ando.ti eramp,i così for­

ti dia farti morire? Poi, vedi •, neip· 

pure ques.te grosse radici grigia­

&U'e s01no dia man,gjarsi'. Darebbero 

le vertigini .e provochereibbero il 
v.om/ifto. Queste racLici nere poi 
gettailie pure nel burrone e non 

toccarle neppure. Dwrante la care· 
stia dii Houen Tong, la famiglia 
Ly mori per avere mangiato di 
q'll'esta, r.obacc:i!a. nera. 

II ragazzo sospirò e addolorato 

dlisse: 
- È la metà del mio raccolto che 

dev·o gettare via ... e dire .che l'ho 
portaM fin qui per nulla ... Grazi'e, 

g,ra.nde nonno, li!o non ho la tua 

eSipetrien,za •.. 

- Ah caro ra.gazczo, certo ohe i'o 

della eisiperienzca 111e ho non poca. 
Avevo sette ann!il quando per la 
prirma volta conobbi ,che cosa si­

gnificasse ,carestia! Abitavo a Sud 

dlel fimne e p ·er anni n<m si fece 
il ra.ccoJto. 

Nel ,te,:w anno, che prometteva 

bene le messi furo1I10 distrutte 
d'alllle ,cavaJletite. Mi.a madre e mfo 

fraitello moriirono di fame: non ,so 
spiegarmi come mio p,adli:e ed io 

arrivammo fin qui salvi. 

Cosi ,dicendo colle mani callose si 

aisci~igò gJ!iJ oochi. 
Un al itro uomo pure avanzato in 
età s·i' aoco•stò al suo fascilo, mi 

diede uno sguar.idio e: 
- No ,i siamo come le pecore che 
mentre vorrebbero evitare il col­

tello, non si aocoirgono .che ,dietro 

a ~oro hanno il lu ,po. Rimanere 
ora .in ,città significa morire: se 

and'iamo lontano i cattivw si im­
paid'roniscono delle nostre casu­
p.ole oobruciando il legname. E 
così al nostro ritorno non sa­

premmo ,diove andlare. Si dice che 
la famiglia Siu partita da un mese 

ahhia trovato ,da mailllgiare. Quan­
~o vole111tieri v'a'IJJdrei anch'io! Ma 

ho l,a mamma ammalata .... poi i 

briganti... poi non ho nep(Pure 
un,a ,sa,pec,a per il viaggio! 

- Più aspettilamo, più le cose si 

f3111noi diHìcilii. Mo,r1oomo d1i: fame 
e di dolo>re ... Il Vecchio , Nonno 

de.I Cielo non si muove a pietà e 
il Dio della piog<gia e quello del 

vento sono ,addormentati. Ahbiamo 
bruciato tante stecchette odorose, 

abbiamo fatto molte dlevo~ion.i, 
com,p:i'lllto moJ-ti pellegrinag ,gi e 

melllte abbiamo olltenuto! Se l'a· 
vessi saputo, non avirei seminato e 
così mi rimarrebbe ancora IUlll, pò 
dii gr3111O. Ah vecchio Signore del 
Ciiel-0, non so fare altro , che o­

dli:arti! 

- Ta 1ci.! N0111 aum ·enta ,re i tuoi 
peccati- .con queste bestemmie! 

- Hai un bei diire t:u! Tu non 
hai più la vecchia mamma da cu­
'l'atre •.. io invece ... oh se fossi solo ... 
so io ch,e cosa farei .... 

- And!iamo, mettiamoci in via? 

Abbiamo ahbasllanza paT'lato ! 

Vidi sfilare queilla povera gente ·r 

davanti a me e vi!di il ragarlJ2;0, ri­
manere im.dlietro. Avevo in tasca 
una moneta mongoJa, ,d·a due Lire 
e la diedi a.I ,seminarista perchè 

la riimeJttesse na .scostamente a quel­
l'anima spezzata ,d'al dolo,re. 
Il semi!nairista fece quell'atto con 

mollia dleli,catezczca ed iÌlo vidi da 

vici1110 d'ue occhi animati d'a una 

luce nuova fissarsi su ,d,i me. come 
per d:itrani: 

- Chi sei tu che sei tanlto buono? 
Ritornai a .casa più contento. ,; 

E. PELERZI s. x. 
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<:OLOlUBO 

Due b11011l tuuici. 

COME LA CHIESA PERSEGUE A-CEYLON 
Quando Ceylon era sotto il d'Oini• 

nio por ,toghese, la sdhiavitù Vii ema 

esercitata in maniiera molto mite; 

diven/Jle più dura, per ragiloni oom ­

me11ciali, col subentrare degli O­

landesi. Le iPrime restrizfoni legali 

vennero emanate dagli Inglesi nel 

1799, ma bisognava procedere con 

una oertta lenJtezza, ad evitare che 

migliaia d'individui si trovassero 

d'improvviso privi di quadsiasi 

mezzo di su ssilSllenza. 

Nel 1844 la legge contro la schia­

vitù dilventò obbligatoria, ma non 

si può diii-e che, a tu t t'ogg'i ancora, 

essa abbia so ppres s o ogni abuso . 

Infatti, siccome la legge stab ilisce 

che i discendenti da schiiavi, i qua­

li siano onerali da debiti sup erio ri 
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alle 200 rupie, possono venire im­

carcerati; ne consegue che essi ri­

mangono, in ultima analisi, alla 

meroè d'ei cred'itoriL I propnietari 

di foruli , li hamLo affittati ed hanno 

fornito dei ~esititi; sovente, ail rac­

colto, i contadini sono Ì!llsolvibili, 

nè ,posso1110, portarsi altrove sin 

qua111d1o, abbiano pagato: ne deriva, 

i'Il linea ~ fatto, che rimangono 

come mcatffilati alla terra: anche 

recenJtemente un gruppo di questi 

sveruturati è ,passato dal vecchio ail 

nuovo pr ,oprietariio dei terreni a 

guisa ,d'un branco di giumenti e 

questi ha ribadito il loro legame 

colla Lerra pa ·gando i loro debiti. 

Già ,sin da1 1911 uno dei più ze­

lanti mii~ionari di Jaffna, l'indi-

gen,o P. Pirakasar, degli Oblati ru 
Maria Imma .colata, ebbe ad' ocoo.­

pa ,rsi d'un pic ,colo gruppo di « Pal­

la >J, op.pressi in tutti i modi dai 

loro padroni « Velfala ». La con­

versd~me del villaggio d'Urumpiray 

ebbe fasi drammatiche e la sorte 

di quei pove.I'etti posti in semi­

schiavi tù divenne, in seg uito alla 

C()lnversione, anche più dura. Fu 

allora che il missionario ebbe l'i­

dea dli fondaire una colonia agri­

cola che prese il nome di S. Mi­

chele e che oggi os.pÌ<ta felici, in 

piena lili ertà, 300 c01J11Vertiti. 

Questo ,successo ha dato ansa al P. 

Prakasar per tootare un duplicato: 

la sec onda colonia si intitolerà 

al Vescovo di Jaffna, chiamandosi 
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COLOMB O 

Cavaleat 111.•a di 
lusso. 

' LA REDENZIONE SOCIALE DEI PIU MISERI 
Guyomard-puri. In essa ogni fami ­

gl:i!a avrà da ooltivaTe un quarto 

d'ac:ro ru terreno ed' il Missionario 

aiuterà i colonjJ nella colrtiva.zione 

razionale e nell'erigersi un'abitia­

z1Ì'one. Gli indigeni co,n,tinue,raruno 

anche a coltivare gli apprezza ­

menti p.resi i'n a.ffitto, ma , perchè 

possano sfuggire alle bramose can­

ne d'egl'i usurati, av11anno da1la 

Missione, a pi 1ocole somme e senza 

interesse, :hl ,capita.le necessario. 

Anche qui, come a S. Michele, il 

Mi ssionario insegnerà all'indigeno 

l'economia e gli eviterà il pericolo 

dello scoraggia mento che non sa­

rebbe ,éfif fi cile da ,IJa l'estrema dif­

ficoltà che l'agricoltura presenta a 

J a.ffna per le terribili siccità. Si 

ca1oola che in du e anni i contadin<i 

potranno ,c,013Ì liberar&i da tutti 

loro d'ehÌlti. 

NarturaJm .en,te, anche a Jaffna, co­

me ad Unnnpi,ray, la colonia non 

si aoC01U,tenterà dli •raggiungere uno 

scopo nmruutario, ma tend ierà a 

preparare i'l tea-reno per le con ­

versioni al Cristianesimo. Tra i 

nuovi ooloni ci sono due donne cri­

stiane ,che, una trentina d'a ,nni or 

sono, fuggirono dal loro villaggio 

per •sottrairsi alle vessazioni dei 

prop,ri letari, rifugiandosi in un 

sobborgo di Jaffna; esse hanuo 

COlllServato ti.ntegra la loro fede ed 

il mi ssionario ,spe ra che sara nno 

il s,eme dellia nuova cri:stiani 'tà . 

Nel ho ~oo sacro che si trova en­

Wo i colllfÌni ,della colo111ia ed ove 

i poveri intoccabili si recano una 

volta J.'all1il1,o per una cosi.detta fe sta 

rel11giosa che si risolve poi sempre 

in un raduno orgiastico . P. Pra­

kasar ha intenzione di costruire u­

na chiesa dedkata a Santa Rita, la 

santa d'egli ÌlllJd)ossibi!i... Però ,il 

buon padre non cOll1<Sid•era la sua 

oa'USa coone imp0S1Sibile o dispe­

rata, d'alo il fo.nd'o buouo ,che è 

nelil'an~mo dleglil in,d,igeni. Cerilo 

urna S<iimiJ,e opera ha bi sog no d'im ­

portanti aiiuti finanziari, ma oome 

a San Michele, così non manche­

ranno a Jalfa, ed anche questa se­

cond·a colonia staTà a dim01Strrnre 

in mo ,do evidente l'inter essamento 

fattivo ,della ChÌlesa Cattolioa per 

la questione soci ale e per il vero 

benessere dcl popol ·o. 

FIDES 
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CARPI • I Chierici (lei Selllinario Vescovile. 

REV.DO PADRE, 

Le mando la fotografia-ricordo della giornata missionaria. Ancora vivo 
è l'entusiasmo suscitato nel nostro a11im1. Tutto è riuscito oltre ogni nostra aspettativa, 
e si è toccato co11 1mlflo quanto bene portino simili feste. Faremo il possibile perchè almeno 
una volta all'anno sia fra noi un Missionario. Chi può . calcolare i frutti raccolti? Noi 
riteniamo per certo che lddio abbia benedetto largamente i sacrifici e i voti formulati in 
quella giornata perchè sentiamo accentuato in noi il fervore per la causa missionaria. 
Ci auguriamo che i nostri sacrifici e le nostre preghiere abbiano suscitate altre vocazioni 
ali' apostolato. Col più grande desiderio di rendere ancora più efficace la nostra opera di 
cooperazione alla Propagazione della Fede, distintamente l'ossequiamo 

Carpi, 2 maggio '38. p. la Federazione Missionaria 
Ch. A. SIENA 

rt I NOSTRI MORTI t 
< Ti preghiamo, o Signore, per le anime dei tuoi fedeli che ci hanno 
preceduto col segno della fede e ora dormono il sonno di pace: 

Carlo Morazzoni Rocco La Face 

I
- (Fagnano Olona) (Sambatello) 

papà del nostri Missionari papà del nostro Fratel Salvatore 
Eugenio ed Achille 

Ad essi, Signore, e a quanti riposano in Cristo, noi ti supplichiamo 
di concedere il luogo del refrigerio, della luce e della pace>. 

L ~ 
l Co11 approvazione ecclesiastica ) 

1938 · XVI - Officina Grafica Fresching 
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l'. GIOV. BONARDI, Direttore respon~abile 
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Co 'ncorso per 

dra1D1Datica 

CarissimoJamico del Teatro:Missionario, 

certamente anche 1JU sarai li~to, al pari di Ime, 

che sia stato indetto questo concorso, nell'attesa 
che il nostro Teatro s'abbia a tirar su con qual ­
che novità degna dell'altissima causa e del­
l'arte. 
Senti, proviamo a i()aTla.nci ben chiaro, per ve­
dere di torniarc,i utili scamhÌJevolmente. 
Per fare un 'dramma ci vogliono tre cose: 1° 
Chi Io scrive; 2° Un soggetto drammatico; 
30 L'arte che lo , regga. 

Diciamo due parole per ogni punto. 

1° - Chi scriverà un dramma Missionario. 

Io sono ottimista e voglio prendere le cose lin 
largo. Speriamo che ci sieno dei ,drammaturghi 
già noti, avvezzi al tono e alla tecnica, che tro• 
vm10 l'estro ad ogni angolo di strada e che ad 
accenderlo non hanno bisogno di tanti zo]fa. 
nelli. La pratica, l'amore, la passione che son 
già riconosciute a molti autori Cattolici dehla 
rinascita ,del nostro , sano teatro parroochiale, 
farà ~ì che costoro abbiano a prend 'ere le cose 
con serietà e ci si ai()plic:heranno con gli studi 
d'ambiente, con l'esame della psicologia Mis­
sionaria ecc., insomma èon tutti i segreti della 
loro buona riuscitaJ tradizionale. 
Ci sa-ranno sicuramente dei novellini, molti, 
che noi amiamo pensare sorgano tra i giovani 
studenti dei SeminariJ, dei Collegi, dei centri 
di Azione Cattolica o ,dlella G.I.L. È diffi~iJe 
che mi sbagli: non s'uscirà di quì. 
Nelle cose, -deJi1a vita giovanile specialmente, 
molte situazi 'oni e molte abilità impeniSate sono 
state discoperte da un'oocasione propizia. Ciò 
che fa il perito, per solito è un coraggio che 
oscillò tra la presunzione e la costanza; non è 
ch'io voglia sollecitare la vostra presunzione, 
ma son per diirvil di non darvi subito per inea• 
paci. Sopra tutto: badate a una cosa; prima di 
scrivere, chiunque siate, educatevi il cuore; 
allenatelo alle grandi idee del'l.'Apostolato, sfor­
zatevi di vedere dove sia l'essenza , di questa 
grandezza Missiomariia . E aHora pe111sate cosa 
s,ia un Missionario . È run Saoordo~e; ma in lui 
hl Sacerdozio non sfa sacrificato o viz iato dallo 

una produ•ione 

n1 i 5 5 i o n a r i a 

avventur iere . È un Uomo . Per farlo grandle non 
t ira/telo via dal la w_a natura . Le qualità buone 
dell'Uomo sono la chiave di simpatia incond!i­
zionata anc he .sul !Palco. Il Mllssionario è w1 
tentato, come tutti gli uomini, dalla s1ìducia, 
dallo sc u oramento, dal clilma, dal l a salute, dai­
l'ego ismo, dall'ambiente che deve ,cambiare len­
tamente, anima per anima. 
E voi giovani, studenti specialmente, che vi 
pensate di spendlere bene una parte delle vo­
&tre vacanze ,partecipando a questo co1I1Jcorso1 

stud'iatev~ sin1ceramente, rip~gatevi ,sopra voi 
stessi, siwra i « pathos » vostri e sopra quellii 
di cui è piena la ~ostra memorlia . 
Il secondo aspetto invece, quello della regione, 
dei costumi, ,d'egli usil ecc. avete a farvelo, ca­
rissimi, com la fatica o il diletto dell'etnografia 
e folkloristica particolare. L'intreccio o la col­
lisione di psicologie indigene con quella del 
Missionario, lo stridio o l'incomprensione che 
ne possono nascere, la vittoria che H Missiona ­
rio deve spesso riportare con una apparente 
sconfitta, sono già un qualche cosa; supponi an ­
cora che la nazicmailità del Missionario sia in­
vfaa nella terrn ,della ,sua Missione; supponi 
che fa una residenza vi siano due o più Mis­
sionari e si aiutino nei punti ove sono al­
ternativamente deboli o forti; supponi una 
volontà impotente di lbene ecc... e non siamo 
che nel puro ambito interno che deve neces ­
sariamente ammettere nell'Autore del dramma 
uno studio, un amore che può, si, essere asse­
cond'ato da talenti personali più o meno spiJC­
cati, ma ,che devono completami e integr _arsi 

così., -corme si è d~tto. 

Zo - Come puiJ essere il soggetto per un dram-
ma Missionario. 

O storico o d'invenzione . Antico o moderno. 
Oggi, oirca la storia e il ,dramma si stenta a 
voler conciliare un buon gusto. Si dice che il 
dramma storico :non è più per una serata ii.­
deale; gl i Autori 1u1 varano ;pochissimi, è vero. 
Ma tutta l a immortale tradizione dèl testo clas· 
sico lruico, sia g:rieco che romano, inglese, te• 
desco, spagnolo, italiano ecc._. è lì a smentirci . 
La •stot1ia delle MiS!Sioni, jn particooare, è un'e · 
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popea ancora senza cantore, è una pinacoteca 

d'episoili drammatici senza drammaturgo. Af­

facciatevi Ull tantino alla storia; alle spedi­
zioou dei francescani, dei domenicani nella 
Indlia e nella Cina nei sec. XIII e XIV; le co­

lonne scomparse sulle strade asiatiche, le amba­
sciate ai Mongo.li che invadevano l'Europa; l'o­
scillazione tra il pericolo turco e il pericolo 
giallo; gli infiniti osta ,coli, i variissimi • marti­
rologi, le troppe speranze 'Svmnite. Voi trove­

rete il campo ad azioni splendide. Se vi venga 
chiaro il desiderio dii cementarvi quì, nella sto­

ria, non cacciatelo via come una tentazione, ma 
nutritelo cOtD la disciplina I:! i polsi dì un Ar­

tista. Certo che l'invenzione la potete meglio 

forgiru·e a un vostro creativo sentire. Oggigior­

no è un :metodo in voga e p,iace. Ma un artista 
vero, prel],de sempre più paura (se intenda fare 

seriamente) di una trama d'invenzione che dli 
un tema storico (poiohè è come se un pittore 

intendesse, a meglio dipingere, tessersi la tela). 
Ma oggi si è, piuttosto corrivi, e ci si aocontenta 

di un drom.ma che piaccia 10 volte, non si cura 
assai a che resti; i drammi d·'oggi passeranno 
tutti con l'aniliiente borghese, meno qualcuno. 
Chi scrive o ·sceglie il soggetto cerchi di tener 

deste in sè le grandi tappe d'el problema Mis­
sionario, che ha le sue impostazioni e non sof­

fre dlelle sole accidentalità di questo millenove­
centon·entotto in cui le Missioni possono appa­
rire; ma ha tutto un substrato millenario d'e.r­
rori e di osilacoli e di vittorie e martirii; forte, 

che non sia una vesticciuola 1900, ma che col­
pisca le caratteristiche e le forme sostanziali 
d'una delle maggiori nobiltà e dignità umane. 
L'essere antico o moderno è questione di gusti 
soggettivi. 

3° - Quale arte debba reggere un dramma Mis-
swnario. 

Prima arte quella letteraria. Non fateci il torto 

di dover ,credere che a trovare un brutto lavoro 

e una peggior composizione basti aprire un 

catalogo di drammi Missionarii. È stata troppa 
la buffa serie di bozzetti rachitici e informi 
pubblicati fino a qui. È una « reclame » dan­
nosa alla causa, che è degna e capace di mi­

glior sorte. Curate il 'l)erfodo e il dialogo, vi­
vezza e spontaneità. Non infarcite di vocaboli 
stranieri quelle povere pagine di colore. Non 

chiamatemi « barbaro » il Cinese o « pulito » 
l'&clihnese. Non regalate un sentire Europeo 

a un Indiano, e :non private un Asiatico, o un 
Pellerossa del suo immaginoso parlare. Odiate 

le bat\ute lunghe lunghe e le soluzioni che si 

intravedono al levar della tela del sec001do atto. 
I nosu·i « moderni » amano per praticità la 
scena fis.sa; non vi scervellate a starci dentro 
se n'abbia a ,soffrire la bellezza del lavoro. 
Molte cose avremmo a dirvi, ma, inliel!Jiigenti 
quali siete, le intuirete da per voi. Aug ·uri e 

coraggio. 

Pubblichiamo ora il testo delle l'llorme di con­

corso e la formazione della Giuria. Preghiamo 
i Giovani letitcri Ji far propaganda di questo 

tentativo di risveglio del nostro teatro Mis­
sionario. 

« L'annuncio del concorso missionario - scri­

ve CONTROCORRENTE - che il benemerito 

Istituto Missioni Estere di Panna bandisce a 
mezzo ,delJa No stra Rivista ha incontrato il fa­
vore, oltre che dei nostri Autori, anche delle 
altre famiglie Missi001arie. Tutti avvertono la 
penuria di produzioni di questo carattere, e 

quindi ogni iniziativa del genere viene salutata 
con ,piacere ,dia ,coloro clie sentono viva in cuore 

l'idea Missionaria >>, 
Ecco il testo: 

I) L'Istituto Missioni Estere di Parma, 

. con la collaborazione della rivista 

CONTROCORRENTE, b,andisce un 

concorso per. un lavoro missionario ad 

unisesso maschile in tre atti ( al mas-

Bollettino Demografico della Provincia di Parma 
RIASSUNTO MENSILE 

Mese di Aprile 1938 - XVI Mese di Maggio 1938 - XVI 
Capoluo10 Resto fro,iaci1 Totale Capoluo10 Resto Pro,incia Totale 

NATI VIVI 146 451 597 NATI 176 535 701 
MORTI. 118 286 404 MORTI. 101 279 380 
Aumento popolaz. 28 165 193 Aumento popolaz .. 75 256 321 
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simo quattro), in lingua italiana, nel 

quale sia illustrata e glorificata la vita 

di abnegazione e di apostolato svolta 

dai missionari tra gli infedeli. 

2) L'azione dovrà svolgersj interamente 

,in te,;,.a di missione, e i personaggi 
potranno essere tutti o in parte di co­

lore. Il numero massimo ( comparse 

comp-,;ese) deve esserre di dodici. 

3) I premi complessivi ammontano a 

L. 1750, così divisi: I. premio L. 1000, 

II. premio L. 500, III. premio L. 250. 

4) I caipioni dattilografati dovranno ve­

nire indirizzati a 'CONTROCORREN­

TE, Via Fratelli Cremona 3, Pavia. 

Essi dovranno pervenire entro il 30 

settembre 1938 ed essere accom]J(J;­

gnati da una busta suggellata sulla 

quale l'autore avrà scritto un motto, 

lo stesso che deve contrassegnare il 

suo copione. Nella busta dovrà esser­

vi il nome, cognome e indirizzo del­

[' autore. La Giuria farà conoscere en­

tro l'anno il suo responso a mezzo di 

CONTROCORRENTE e di LE MIS­

SIONI ILLUSTRATE di Parma. 

I p 

E 
A N E 
PASTA 

5) Il lavoro primo premiato a giudizio 

dalla Giuria verrà proposto all' Edi­

trice Àncora per la stampq, su ·coN­

TROCORRENTE. La Giuria potrà. 

proporre per la stampa anche altri 

lavori, qualora : lo ritenesse oppor­

tuno. 

6) La proprietà dei lavori resterà all'I­

stituto Missioni Estere di Parma. Al­

l'Autore toccherà il diritto di rappre­

presentazione. 

7) Il responso della Giuria è insindaca­

bije. I lavori non premiati saranno 

tenuti a disposizione dei concorrenti 

per 90 giorni a partir 'e dal 30 dicem­

bre 1938, dopo di che saranno di­

strutti. L'autore che li desidetasse di 

ritorno deve accludere le spese po­

stali e di raccomandazione ( lire cin- . 

que). 

8) La giù~ia è formata dai R.R. Padri 

Dr. D. Evaristo Lecchi, Pasquale Di 

Martino, Alfonso Begheldo, e dagli 

avvocati Giuseppe Andrea Ferrario 

e Gerolamo Meda. 

I 
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FILODHADDATIOA DISSIONAHIA 

INDICAZIONI 

TOMBA (LA) DI MING-T'ANG . P. A. Chiare! 
· Ed'iz. Miss. Ba-rma · Tre atti • Due scene: 
veranda di una casa cinese; cortile .di Mis. • 
Per. 10, tra .cui Ming-Tang d'allIJli 12 · L. 2. 

Ming-Tang, figlio del nobile Mandari'l1JO Le-Y, 
rubato dai briganti •, è stato trovato semimono 
in un bosco dal Mis. che lo educa nella Miss. 
Cat. Le-Y nemico convinto dei Miss. e della 
Religione d'Occidente, ne fa le più ardenti ri­
cerche. Il Letterato Mao-Té è riuscito a ,trovarlo 
e prepara una trama per rapire H giovane dalla 
Mi'S. Riesce. Ming-Tang, rièondotto alla casa 
paterna, deve rinunciare alla ReHgione d,'Occi­
denlle. Per questo gli è stata pr~arata una dro­
ga che gli faccia dimenticare tutto il passato e 
odiare le religioni straniere; ma è un veleno 
propinatogli diabolicamente da MaoTé. Ming­
Tang è salvato per l'intervento improvviso e in· 
sperato del Mis. Dio trionfa sulla trama d'i Sa· 
tana. 
L'avventura di tipico sapore cinese prerepubbli­
cano, è condotta in modo da tener sospeso lo 
spettatore fino alla fine. Ha ancora il pregio di 
evitare la conve11Sione in scena, .cosa tanto diffì. 
cile e, generalmente poco dirammatica, pur mo· 
strando e facendo intravvedere l'opera tenace 
e assidua del Mis. pronto , a qualsiasi sacrificio 
piuttosto che lasciar perire una sua pecorella. 

CAVALIERE (IL) DELLO SPIRITO SANTO. 
· E. Scalarand'is · U.M.d.C. · Tre atti • Due 
scene: sala arredata con semplicità; capanna 
rifugio • Per. 8 • L. 2,50. 

Padre Giusto è pairtito, tra il pianto dei suoi, 
per la Cina lontana. Gli è stato assegnato il 

. posto di lavoro: un villaggio tra le risaie scon­
finate. Il suo lungo lavoro gli ha fruttato qual­
che conversione e tanto odio! 

Èd è stata preparata una vendetta, in seguito 
alla quale P. Giusto deve torn~re in patria; ma 
senza le ... mani. Lo segue il suo primo conver• 
tito, cli.e studierà, sarà sacerdote e rimpiazzerà 
P. Giusto, per rnccogliere ciò chei egli ha semi­
nato. 
La gioconda semplicità e naturalezza di casa 
Baldovuno fatta d'anime forti e pronte a capire 
la sofferenza: l'abnegazione e il coraggio del 
Mis. e gli effetti facili ad otteneiisi fanno del 
« Cavaliere dello Spirito S. >> un bel lavoro. 
L'autore ha saiputo mantenersi nel giusto mezzo 
anche nella difficile scena del « iritorno ». Jn. 
vece sa un po' di « studio » la vicenda di Gio­
vanni; ma ciò non disturba per niente l'azione. 

Missionari! 

Il duplicatore italiano "SADA,, è di 
grande · ausilio alle Missioni nella 
divulgazione della Fede Cristiana 
nel mondo. 

CVIII -

Centinaia sono ormai le Missioni e 
altri Enti religiosi che ne fanno uso 
con successo. 

Chiedeteci senza impegno alcuno per Voi, una 
dimostrazione pratica di un apparecchio «SADA»; 
ne abbiamo sette tipi diversi a mano ed elet­
trici: vi troverete quello che meglio conviene 
al Vostro caso. 

Agenzie nelle principali città d'Italia e Colonie 

" SA D A ,, Società Anonima Duplic~tori ed Affini 
Via Volta, 10 - MILAN O - Telefono 65-433 

Coloro che desiderassero schiarimenti sul funzionamento del 
duplicatore potranno averli ri,olgendosi alla nostra Direzione 
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MEZZ" ORA DI PASSATEMPO 
PAGINA DI ENIGMISTICA REDATTA DA PAGGIO FRANCISCO 

Giuochi del mese di Luglio 1938 

41 • Parole incrociate di « Le Roi Soleil » 

i 2, ~ ~ 5 6 7 I, 9 10 

~ • 30 

~ 
- - - - • 24 - - - -

w- • 28 • - - - - - -~ • n • ~ - - - - - -:W• • Sb • ~ >- - • 1,0 • . -, 
- - - - - - -• v,;;-- • f5 

~ • ~9 

,i il rr- • ~ • 'J1 • ~ - - - - - - - bi -
60 • 

Orizzontali: 1 Ta.U diconsi i bagordi che pre­
cedono la quaresima - 12· Città e cap. india­
no - 19 Stupido - 20 Angolo di una volta 
- 21 Famo•sa quella Giu!lia - 22 Maochi­
netta per oudre - 23 Parla al sok e bacia 
la luna - 24 M,ancanti - 25 Lago e città 
della Svizzera - 26 Ente turistico -- 27 
Oltraggio - 28 Schiamazzi . . . al tempo di 
Azzeca Garbugli - 29 Inciso, ,intervallo mu­
sicale - 30 Chi suooa le fa con le mani -
31 Livo11110 ... all'estero - 32 Orazione _:_ 
33 Canto in bocca al prete - 34 AI11lla ... 
dello scritto ;r<e - 35 Articolo da tavo,la - 36 

Una volta ... dantesca - 37 T'fibù abissina 
- 38 Sollo il Po lo vince - 40 Comuni agli 
uccelli e agU studenti - 41 In groppa - 42 
Quel che appare innanzi a tutti - 43 Pale­
stina, Belgio - 44 Piace quand'è secco -
45 Quello delle navi s,i chiama « prora >> 

- 46 Moto Ital. - 47 Serpente per signore 
- 48 Zappa - 49 Mantello regale - 50 No-
me di donna - 51 Auto americ ·ana - 52 E-

lemento decorativo - 53 Liscivia - 54 Un 
ottavo musicale - 55 La trovi in Asia - 56 
Rusoel1i - 57 Noto fratricida - 58 Peco,re, 
ca,pre eac ... - 59 Città abissina - 60 Sboc­
co sanguigno -- 61 Nobile. 

11 • 12 13 14 15 /6 l'I 18 

• ~ • s~ 

• 2--r-- - - - • i--;--- - -
~ • ~ - - - - - - -• 34 • - - - - - - -• ~ • 3---;;i-

• ~~ • 43 
- -- - -• J;b -- .• ~T 

• ;;o- --;-, 
~ .0-

• ;g---

- - - - - - - - - - -

Verticali: I Gigliacea ,comune - 2 Nome bi­
blico di vari Sacer. - 3 R,I - 4 Caratteristi­
ca. . . musicale - 5 Piccola nei giovani, 
grande nei vecchi - 6 Varese - 7 Usbergo 
- 8 Protezioni - 9 Divinità Indiana - 10 
Cuba e Vicenza - 11 Acqua - 12 Immobile 
- 13 Castrogiovanni - 14 Così affermato 
dai Romani - 15 Termine d'altezze - 16 
Triviale - 17 Snello - 18 Qualità ... nu­
zfale - 21 Un nome di doona ohe vale 1µ1a ... 
perla - 24 Ministro di Dfo - 25 Lettera 
Apostolior~ sotto piombo - 26 ·Pro-v<iincia 
Gill!l)ponese - 28 Pianta che accestisce - 29 
Delizioso tumoretto co,riruceo - 30 Reputa­
ziooe - 32 Aletta, ma non d'uccello - 33 
Lo fa chi rprecipita dalÌ'alto - 34 Ritirare la 
parola - 36 Minerale per la rpatria - 37 
Colatura di metallo fuso - 38 Sabbia ... a 
Verona - 39 D,istratto - 40 ·Si trova nelle 
coqclusiooi - 41 Morrmpo,Jio dei veachi - 42 
Mercede - 43 Romanziere francese (come 
si 1pron.) - 44 Fiume del Turckestan o,rient. 
- 45 Vestimenti - 46 Ordine militare - 47 
Co11rosioni fatte daill'acqua - 48 Il ritrovo 
dei fiumi - 49 Granoturco - 50 D,~a Egi­
ziana - 51 Verbo di redenzione - 53 Raggi 
- 54 Cento e sei - 55 Siracusa e Austria 
- 57 iOata,nia - 58 In questo momento -
59 Arezzo. 
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42 - Attinenza 
Vecchio 
FioTe 
Space-0ne 
Straoci 
~voli 
Santi 
Atti 
Mammola 
Olio 
Ceneri . 
Tasti 
Sbornia 

(A fianco di ciascuna parola metterne una 
delle seguenti, m,a in modo che fra le due vi 
sia attinenza. ( Es. Pompiere-Incendio; Chie­
sa-Sacerdote). 
Urna, Olfatto, Orto, Dramma, Ricovero, Api, 
Iperbole, Litro, Lumino, Mendico, Liuto, 
Nicchia. 
(A soluzione esatta si potrà leggere nella 

prima colonna in nome dell'Apostolo dei Mus­
sulmani). 

43 - Squadra magica 
1 2 3 4 

2 d=H-·-·-·-3 -1-r-,-,-

4 
--1-1-1-- 1------

-·-1-1-1 
(Le quattro parole cercate possono leggersi 
orizzontalmente e verticalmente). 
1) Mezzo ... sentiero; 2) Mese che gli Arabi 
consacrano al digiuno; 3) Cupido; 4) Testi­
moine. 

(Fra i solutori sa>rà sorteggiato: Sulle Rive 
del Fiume Giallo). 

44 - Due Anagrammi di « sir Rabutin » 

Splende. . . . . ferito 

Nutre ,e .... adolora 

45 - Cambio di iniziale 
Siam tetri rifugi spaziosi ... 
sonanti di canti gioiosi. 

Athor 

46 - Incastro 
L. - Agli altri di danno, 

a te di rovina, 
le leggi lo vieto,no 
umana e divina. 

C. - Prezioso ... un istante 
di calma interponi 
allor che ti atti-rono 
a lui le passioni. 

T. - ben to,sto. conforme 
a legge diviene, 
e contro tal regoJa 
giammai farai bene. 

Agata,n,àre 

AMICI ENIMMISTI. - Spero abbiate finito, 
una buona volta queste scuole, e e.on le scuo­
le avrete potuto, bellamente, riporre anche 
i libri. Ah! ... altre arie adesso! ... un po,' 
calde, magari, ma migliori e, senza dubbio, 
più salutari. Io, che di queste cose me ne 
intendo, vi auguro ottime vacanze. Per questa 
volta, carissimi, - ho messo poca di quell'eni­
gmistica tipo <e Mago Co,caroni ii, ohe fa su­
dare i meno esperti. L'ottimo Mago se n'è 
risentito... pazienza. Ho preferito , cosette 
comlè le parole incrociate di cc Le Roi Solei! ii 

(una J\ilaestà apparsami, in un batter d'occhio, 
l'altro giorno, mentre componevo la pagina); 
oppure come gli anagrammi del nove!lino 
<e Sir Rabutin ii. Enigmistica facile per non 
perdere l'esercizio e per non lasciar arruggi­
nire il cervello. 
Auguri a tutti di buone vacanze da 

Pag. Frmncisco 

Soluzione dei giuochi del mese di Maggio 1938 

30: Rito ... Tiro; 31: Ingegno; 32: :Le 
paro,le sono figlie della terra; ma le azioni 
sono figlie dell'Eterno; 33: Santa Infanzia; 
34: Amato, mal-Ammalato. 

PREMIATI 
Ilio Rossi (Volterra) 
Mario Renzi (Modena). 

n"RMS: • Le soluzioni si mandano o im cartoUma doppia (lasciata in bimnco nella parie 
U L • dell,a risposta) o in lettera con incluso un francobollo da L. 0,30. - Fra i so­

lutori verranno estratti 2 premi in h"bri della nostra collezione. 
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ACCURATE RIPRODUZIONI D'ARTE 
INDUSTRIALI E PUBBLICITARIE IN 
NERO ED A COLORI• TUTTE LE 
MODERNE APPLICAZIONI PER 
LI.TO GRAFIA • I PIÙ PERFETTI 
PROCESSI PER LA .FOTOINCISIONE 

STABILIMENTO DI FOTOINCISIOM, MILANO, VIA REINA 15, m . 292-247 

BANCO AMBROSIANO 
Società Anonima - Sede Sociale in MILANO - Fondata ne l 1896 

CAPITALE L. 60.000.000 • RISERVA L. 15.000.000 
BOLOGNA - GENOVA - MILANO - ROMA - TOmNO - VENEZIA 
Alessandria - Bergamo - Besana - Como - Erba - Lecco - Luino 
Monza - Novara - Pavia - Piacenza · Seregno - Varese - Vigevano 

SEDE DI MILANO - Via Clerici. 2 
Telefoni: 87150 • 87155 - 87156 - 87157 - 87158 - 87159 

Viale Monza, 9 - Telefono 287006 l Via Plava, 2 - Fermata Tram Corsico - Tel. 30956 

AGENZIE DI CITTA' 
Largo Settimo Severo, 1 - Telefono 40610 
Via Statuto, 18 - Telefono 65546 
Piazza Oberdan (già Piazzale Venezia) - Tel. 20871 

_1 Via Lazzaro Papi, 2 - Telefono 52834 

Depositi a risparmio liberi e vincolati • Conti Correnti - Anticipazioni 
o riporti su titoli di Stato e industriali Sconto Cambiali 
Compra - vendita titoli e divise estere - Rilascio gratuito assegni 
circolari ed ogni altra operazione di Banca alle migliori condizioni 

----- •-----
Istituto aggregato alla Banca d' Italia per il Commercio dei Cambi 
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LATTEA ERBA è stata creata 
per noi bimbi e che con 
essa siamo sicuri di crescere 
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